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Capitolo 1 - Analisi della situazione socio -economica e ambientale 

 

1.1 Il sistema agro -industriale e forestale  

-ÌÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯÈÕÕÐɯȹƖƔƔƖɯÌɯƖƔƔƗȺȮɯÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÐÛÈÓÐÈÕÈȮɯËÖ×Öɯ×ÌÙÐÖËÐɯËÐɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯÚÖÚÛÌÕÜÛÈɯÈÓÛÌÙÕati a 

periodi di rallentamento, evidenzia i primi segnali di stagnazione, con un aumento del PIL pro -

capite pari solo al 0,35%. In valore assoluto, il PIL pro-capite italiano risulta essere pari a circa 22.612 

euro (pps) rispetto a una media comunitaria di  20.478 euro (baseline indicator n. 1). Va evidenziato, 

ÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÜÕɯÚÖÚÛÈÕáÐÈÓÌɯËÐÝÈÙÐÖɯÛÙÈɯÓÌɯ1ÌÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀ.ÉÐÌÛÛÐÝÖɯ"ÖÕÝÌÙÎÌÕáÈɯȹ"ÈÓÈÉÙÐÈȮɯ"ÈÔ×ÈÕÐÈȮɯ

Puglia, Sicilia, più la Basilicata in phasing out), che registrano un PIL pro-capite pari a circa 15.163 

ÌÜÙÖɯÌɯÓÌɯ1ÌÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀ.ÉÐÌÛÛÐÝÖɯ"ÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÐÛãȮɯÊÖÕɯÜÕɯ/(+ɯ×ÙÖ-capite pari a circa 25.432 euro. Il tasso 

di occupazione è cresciuto a livello nazionale di 4 punti percentuali nel corso dell'ultimo decennio 

(dal 53,1% al 57,5%) e il tasso di disoccupazione si è attestato nel 2003, sull'8,4%. Nel 2004 i due 

ÐÕËÐÊÈÛÖÙÐɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÐɯ×ÈÙÐɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÈÓɯƙƛȮƚǔɯÌɯÈÓÓɀƜǔɯȹbaseline indicator n. 2 e n. 3). 

Il settore primario nazionale, pur con le dovute differenziazioni tra Regioni e circoscrizioni 

amministrative , si caratterizza per una scarsa dinamicità del valore aggiunto, relativa soprattutto agli 

ÈÕÕÐɯɀƜƔɯÌɯÈÐɯ×ÙÐÔÐɯÈÕÕÐɯËÌÓɯƖƔƔƔȮɯËÐÝÌÙÚÈÔÌÕÛÌɯËÈɯØÜÈÕÛÖɯÈÝÝÐÌÕÌɯÕÌÓɯÙÌÚÛÖɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈȮɯËÖÝÌɯÛÈÓÌɯ

indicatore evidenzia un trend crescente negli ultimi 25 anni. Tu ttavia, rispetto alla media 

comunitaria (UE -15), il tasso di crescita medio annuo del valore aggiunto agricolo nel periodo 1990-

2003 risulta leggermente superiore (+0,7 versus +0,3).  

 ɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÐɯÚ×ÐÕÛÐɯÍÌÕÖÔÌÕÐɯËÐɯÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈȮɯ×ÌÙɯÓɀattrattiva esercitata dagli altri 

settori produttivi e per la scarsa produttività della terra, che contraddistingue numerose aree rurali 

italiane, e del progresso tecnico, nel periodo 1981-2002, il valore aggiunto per unità di lavoro 

aumenta a un tasso medÐÖɯÈÕÕÜÖɯȹǶƘȮƗǔȺɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈɯØÜÌÓÓÖɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÕÌÓɯÚÜÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖɯ

(+1,6%), mentre la redditività della terra (VAA/SAU) evidenzia un tasso di incremento più contenuto 

ȹǶƕȮƙǔȺȭɯ $ɀɯ ÌÝÐËÌÕÛÌȮɯ ÈÕÊÏÌɯ ÐÕɯ ØÜÌÚÛÖɯ ÊÈÚÖȮɯ ÐÓɯ ɁÙÐÛÈÙËÖɂɯ ËÌÓÓÌɯ 1ÌÎÐÖÕÐɯ ÐÕɯ "ÖÕÝÌÙÎÌÕáÈɯ ËÖve il 

VAA/ULA cresce del 3,8% e il VAA/SAU del 1,3%. Tra le Regioni in Convergenza si distingue la 

Basilicata che presenta percentuali di incremento simili e talvolta superiori alle Regioni in 

Competitività, così come il Molise, a testimonianza del processo di convergenza economica in atto. 

Tutto ciò contribuisce a una produttività del lavoro in agricoltura superiore alla media comunitaria 

(baseline indicator n. 6: numero indice pari a 148); tuttavia, il valore aggiunto per occupato costituisce 

ancora solo il 63% della media nazionale (2002), scendendo al di sotto del 50% nel caso delle Regioni 

della Convergenza, evidente indice di una debolezza strutturale del settore primario, determinata 

da: ridotta dimensione media delle aziende agricole; forte senilizzaáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÐÈɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯ

(baseline indicator n. 5: percentuale di agricoltori con età inferiore a 35 anni/ età superiore a 55 anni, 

pari al 6% contro una media comunitaria del 18%) e da un suo livello di istruzione e preparazione 

spesso non adeguato ad assecondare le dinamiche dei mercati e a sviluppare idonee strategie di 

marketing e commerciali (baseline indicator ÕȭɯƘȯɯ×ÌÙÊÌÕÛÜÈÓÌɯËÐɯÈÎÙÐÊÖÓÛÖÙÐɯÊÖÕɯɁÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɂɯ×ÈÙÐɯ

ÈÓÓɀƜǔɯÊÖÕÛÙÖɯÜÕÈɯÔÌËÐÈɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯËÌÓɯƕƛǔȺȰɯÐÓɯÍÖÙÛÌɯÐÕËÐÝÐËÜÈÓÐÚÔÖɯËÌÎÓÐɯÈÎÙicoltori e la loro 

incapacità di organizzarsi e integrarsi in senso sia orizzontale che verticale. Inoltre, la più spinta 

regolamentazione, rispetto al passato, sia della gestione della manodopera, in termini di maggiore 

protezione a fini pensionistici e aÚÚÐÊÜÙÈÛÐÝÐȮɯÚÐÈɯËÌÓÓɀÈËÌÎÜÈÛÌááÈɯËÌÎÓÐɯÐÔ×ÐÈÕÛÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐɯËÈÓɯ×ÜÕÛÖɯ

di vista igienico -sanitario (non solo quelli per la trasformazione dei prodotti agricoli in azienda), pur 

rappresentando un segnale di modernizzazione del settore, hanno comportato un for te aggravio dei 

costi, a fronte di prezzi alla produzione sempre più allineati a quelli mondiali e di una sostanziale 

ÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÖÚÛÌÎÕÖɯÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȭɯ 
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(ÓɯÝÈÓÖÙÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯ×ÌÙɯÖÊÊÜ×ÈÛÖɯÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÚÐɯÊÖÓÓÖÊÈɯÚÜɯÝÈÓÖÙÐɯÐÕɯÓÐÕÌÈ con la 

redditività del lavoro degli altri settori economici. In termini assoluti, nel 2003 il valore aggiunto per 

occupato è pari a circa 52 mila euro (baseline indicator n. 10); tuttavia, tale valore è sostanzialmente 

più contenuto nelle Regioni della CoÕÝÌÙÎÌÕáÈɯȹÊÐÙÊÈɯƘƔɯÔÐÓÈɯÌÜÙÖȺȭɯ-ÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯ×ÌÙÐÖËÖȮɯÓɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯ

del sistema agro-ÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÌɯÚÜÓɯÛÖÛÈÓÌɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÝÈÓÖÙÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯÚÜÉÐÚÊÌɯÜÕÈɯ

ÊÖÕÛÙÈáÐÖÕÌȮɯÈɯÊÈÙÐÊÖɯÚÐÈɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯ×ÙÐÔÈÙÐÖɯÊÏÌɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌȮɯ×ÖÙÛÈÕËÖÓÈɯÈÓɯƙǔ, a cui il 

×ÙÐÔÖɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÚÊÌɯ×ÌÙɯÐÓɯƚƔǔȭɯ,ÈÎÎÐÖÙÌɯöɯÐÓɯ×ÌÚÖɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓÌɯ1ÌÎÐÖÕÐɯËÌÓÓÈɯ

Convergenza (+4,5%). In termini assoluti il valore aggiunto del settore agricolo nel 2002 è pari a circa 

25 miliardi di euro ( baseline indicator ÕȭɯƝȺȮɯÔÌÕÛÙÌɯØÜÌÓÓÖɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌȮɯÕÌÓɯƖƔƔƗȮɯöɯ×ÈÙÐɯÈɯ

circa 26 miliardi di euro ( baseline indicator n. 13). 

+ɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÝÈÓÖÙÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÐÕÖÓÛÙÌȮɯÙÐÚÜÓÛÈɯÔÖÓÛÖɯËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈÛÖɯÕÌÓÓÌɯ

singole Regioni, con realtà che presentano tassi di crescita medi annui superiori al 2% e Regioni con 

variazioni negative. In particolare, nelle Regioni in Convergenza, solo la Calabria e la Basilicata 

presentano un discreto grado di crescita, mentre risultano allo stato attuale in controtendenza 

Regioni la cui agricoltura ha storicamente rappresentato un contributo rilevante all'economia 

regionale, come la Sicilia, la Campania e la Puglia. Nelle Regioni in Competività, quelle del Nord Est 

del Paese confermano dinamiche positive, mentre una parte di agricoltura "forte" presenta segnali di 

difficoltà, come nel caso dell'Emilia Romagna, della Toscana, della Lombardia e del Piemonte. 

/ÌÙɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÙÐÎÜÈÙËÈɯ ÐÓɯ ÊÖÔÔÌÙÊÐÖɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÚÛÌÙÖȮɯ ÓÈɯ ÉÐÓÈÕÊÐÈɯ ÊÖÔÔÌÙÊÐÈÓÌɯ ËÌÓÓɀÈÎÙÖ-alimentare 

nazionale presenta un saldo negativo, più marcato per la produzione primaria. Coerentemente con 

ÓɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯ ËÌÓɯ ÝÈÓÖÙÌɯ ÈÎÎÐÜÕÛÖɯ ËÌÓɯ ÚÌÛÛÖÙÌɯ ×ÙÐÔÈÙÐÖɯ Ìɯ ËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯ Èɯ ÓÐÝÌÓÓÖɯ ËÐɯ

circoscrizione amministrativa, le Regioni della Competitività collocano sui mercati esteri soprattutto 

prodotti trasformati, mentre quelle della Convergenza prodotti agricoli, sebbene alcune Regioni 

meridionali mostrino dei timidi segnali di crescita delle esportazioni di prodotti trasformati. In 

ÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓimentare italiana evidenzia una bassa e sempre minore competitività 

sui mercati esteri, dove le esportazioni, pari a 16 miliardi di euro, rappresentano solo il 14% del 

fatturato, e anche sensibili rallentamenti nei tassi di crescita del saldo commerciale relativo ai 

prodotti di punta. Si consideri, inoltre, che il 60% delle esportazioni italiane riguarda solo 10 prodotti 

e, soprattutto, vino, frutta fresca, pasta, olio di oliva, formaggi.  

#ÐÝÌÙÚÈÔÌÕÛÌɯËÈÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÈɯÕÌÓɯÚÜÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȮɯÊÏÌɯÔÖÚÛÙÈɯun incremento del tasso di 

ÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯËÐɯÖÓÛÙÌɯÐÓɯƘǔȮɯÐÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯ×ÙÐÔÈÙÐÖȮɯÊÖÔÌɯÎÐãɯÈÕÛÐÊÐ×ÈÛÖȮɯ×ÌÙËÌɯ

214.000 unità dal 1995 al 2002, attestandosi a circa 1 milione di occupati (baseline indicator n. 8), 

ÔÌÕÛÙÌɯÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯne guadagna circa 12.000, portandosi a 504 mila occupati (baseline 

indicator n. 12).  

La crescita della redditività della terra e in modo particolare del lavoro, che caratterizza soprattutto il 

ËÌÊÌÕÕÐÖɯÊÏÌɯÝÈɯËÈÎÓÐɯÐÕÐáÐɯËÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯɀƝƔɯÈÎÓÐɯÐÕÐáÐɯËÌÓɯƖƔƔƔ, è stata sicuramente influenzata da un 

ÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯÍÐÚÚÐȮɯÚÐÈɯÐÕɯÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÊÏÌɯÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯȹbaseline indicator n. 

7: circa 10,037 miliardi di euro e baseline indicator n. 11: circa 6,2 miliardi di euro), più evidente a 

parti re dalla seconda metà degli anni novanta, in connessione con il secondo periodo di 

programmazione dei Fondi strutturali, sia a livello nazionale che delle Regioni della Convergenza. 

Tale evoluzione è accompagnata anche da cambiamenti nel settore creditizio, dove si assiste a una 

ÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÙÌËÐÛÐɯÈÎÌÝÖÓÈÛÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÈɯÍÙÖÕÛÌɯËÐɯÜÕɯÔÈÎÎÐÖÙɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈÓɯÊÙÌËÐÛÖɯÈɯÛÈÚÚÐɯ

ordinari.  
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Per quanto riguarda la composizione della PLV, infine, questa non subisce forti variazioni nel corso 

degli ultimi venti an ÕÐȭɯ+ɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯËÌÓɯÊÖÔ×ÈÙÛÖɯáÖÖÛÌÊÕÐÊÖɯȹËÌÎÓÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÐȺɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯÐÕɯ/+5Ȯɯ

infatti, si attesta sempre intorno al 35%, mentre aumenta leggermente quella delle coltivazioni 

legnose a scapito delle coltivazioni erbacee. In questo ambito la realtà delle singole Regioni è 

ovviamente molto differenziata, con Regioni che presentano una forte vocazione per gli allevamenti 

ȹ/ÐÌÔÖÕÛÌȮɯ5ÈÓɯ#ɀ ÖÚÛÈȮɯ+ÖÔÉÈÙËÐÈȮɯ5ÌÕÌÛÖɯÌɯ$ÔÐÓÐÈɯ1ÖÔÈÎÕÈɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯ2ÈÙËÌÎÕÈȮɯÊÖÕɯÜÕɯ

incidenza del comparto superiore al 40%) ovvero per le coltivazioni legnose (in particolare Trentino 

Alto Adige e Calabria).  

 

+ɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÖÕÚÜÔÐɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÐɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈ. Negli ultimi anni si sta assistendo a una contrazione dei 

ÊÖÕÚÜÔÐɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÐɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÝÖÓÜÔÌȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÊÖÕɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓÓɀÖÙÛÖÍÙÜÛta, e  a un aumento in 

ÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÝÈÓÖÙÌȮɯÊÏÌɯÚÐɯöɯÛÙÈËÖÛÛÖɯÐÕɯÜÕÈɯÔÐÕÖÙÌɯÐÕÊÐËÌÕáÈɯËÌÓÓÈɯÚ×ÌÚÈɯ×ÌÙɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯËÐɯÊÈÙÕÌɯÌɯÐÕɯÜÕɯ

ÈÜÔÌÕÛÖɯËÐɯØÜÌÓÓÈɯÐÕɯɁ×ÈÛÈÛÌȮɯÍÙÜÛÛÈɯÌɯÖÙÛÈÎÎÐɂȭɯ+ÈɯÊÙÐÚÐɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯÌÜÙÖȮɯÐÕÍÈÛÛÐȮɯÙÐËÜÊÌÕËÖɯ

enormemente il potere di acquisto, hanno determinato un aumento del numero di famiglie povere e 

una riallocazione dei consumi tra le diverse voci di spesa.  

Profonde trasformazioni hanno riguardato anche i comportamenti e gli stili di consumo. Tra i primi, 

dovuti soprattutto a f enomeni socio-demografici, si rileva un aumento dei pasti consumati fuori casa, 

ÓÈɯËÌÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÈÚÛÖȮɯÓɀÐËÌÕÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ×ÈÚÛÖɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÌɯÊÖÕɯÓÈɯÊÌÕÈȮɯÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯ

confezioni monodose, la ricerca di prodotti a maggiore valore aggiunto (quar ta e quinta gamma). 

Riguardo agli stili di consumo, negli ultimi due decenni sono emerse delle nuove tendenze, che si 

stanno sempre più rafforzando, ËÈÓɯ ÓÈÛÖɯ ÚÐÈɯ ËÌÓÓÈɯ ËÖÔÈÕËÈɯ ÊÏÌɯ ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ ËÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÈÎÙÖ-

industriali. Numerosi consumatori, infatti, ha ÕÕÖɯÐÕËÐÙÐááÈÛÖɯÓÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌɯÚÊÌÓÛÌɯÝÌÙÚÖɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯËÐɯ

prodotti:  

- con forti legami con il territorio, ovvero quelli con DOP, IGP, DOC, DOCG, IGT e VQPRD 

prodotti locali senza riconoscimento comunitario o nazionale e prodotti etnici;  

- prodotti locali  che devono percorrere brevi distanze per arrivare al consumatore finale, con 

ÉÌÕÌÍÐÊÐɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓÓÖɯÚÛÌÚÚÖɯÊÖÕÚÜÔÈÛÖÙÌȰ 

- con spiccate caratteristiche di salubrità e sicurezza o ottenuti con processi produttivi a basso 

impatto ambientale (prodotti bi ologici, di agricoltura integrata e OGM free); 

- a forte contenuto etico, per i quali si assicura che i lavoratori impiegati nel processo produttivo o 

di trasformazione non sono sfruttati, non operano in condizioni di scarsa sicurezza e che gli 

animali siano rispettati ; 

- ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÖÊÐÈÓÌȮɯÐÕɯÊÜÐɯ×ÌÙÚÖÕÌɯÊÖÕɯËÐÝÌÙÚÌɯÍÖÙÔÌɯËÐɯÚÝÈÕÛÈÎÎÐÖɯÖɯËÐÚÈÎÐÖɯËÈÕÕÖɯÜÕɯÚÌÕÚÖɯ

alle proprie capacità e realizzano percorsi di autonomia. 

 

La domanda di prodotti alimentari, tuttavia, si presenta piuttosto segmentata, in funz ione non solo 

del prezzo ma anche delle occasioni e dei contesti di consumo. Di conseguenza, le strategie di 

marketing delle imprese, soprattutto di quelle di trasformazione, sono improntate a soddisfare 

determinati segmenti della domanda o a differenziare  fortemente la produzione.  

#ɀÈÓÛÙÖɯÊÈÕÛÖȮɯÓÈɯËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕÈɯÚÊÌÓÛÈɯÖÉÉÓÐÎÈÛÈɯ×ÌÙɯÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌȮɯ

che, operando in un mercato globalizzato, non possono competere con i Paesi dove la manodopera 

incide in misura minore sui cost i di produzione, se non realizzando dei prodotti alimentari con 
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specifiche caratteristiche qualitative. Grazie allo sviluppo di nuove tecnologie di produzione, alla 

ÊÈ×ÈÊÐÛãɯËÐɯËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈÙÚÐȮɯÈÓÓɀÈÊÊÙÌÚÊÐÜÛÈɯÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÔÖáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÌɯÚÛÙÈÛÌÎÐÌɯËÌÓle imprese e 

a un sempre maggiore affinamento delle tecniche di comunicazione, quindi, anche le imprese hanno 

contribuito a modificare le abitudini alimentari dei consumatori.  

 

La situazione socio-strutturale del sistema agro-industriale italiano. Le aziende agricole in Italia sono circa 

2,6 milioni, con una SAU di circa 13,2 milioni di ettari (ISTAT, 2000). Il settore agricolo italiano si 

caratterizza per un forte dualismo, dal momento che le aziende professionali, ossia quelle con un 

RLS superiore a 12 U#$ȮɯÊÏÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÖÕÖɯÐÓɯƕƖǔɯËÌÓÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯÛÖÛÈÓÐȮɯÊÖ×ÙÖÕÖɯÓɀƜƔǔɯËÌÓÓÈɯ2 4ɯÌɯ

producono il 73% del RLS, concentrandosi soprattutto nelle Regioni della Competitività e in alcuni 

comparti produttivi (riso, orto -floricolo e bovini da latte), mentre quelle con dimensione economica 

inferiore alle 4 UDE rappresentano il 72% delle imprese totali, coprendo il 24% della SAU e 

realizzando il 12% del RLS. 

Come già anticipato, i fattori che ostacolano un riequilibrio del settore dipendono soprattutto dalla 

ridotta SAU mÌËÐÈɯËÌÓÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯȹƙɯÏÈȺȮɯÛÙÈɯÓÌɯ×ÐķɯÉÈÚÚÌɯËɀ$ÜÙÖ×ÈȮɯÈÕÊÖÙÈɯ×ÐķɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÕÌÓÓÌɯ1ÌÎÐÖÕÐɯ

della Convergenza (3,1 ha), dovuta a una sostanziale immobilità del mercato fondiario e 

ËÈÓÓɀÐÕÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯÙÐÊÈÔÉÐÖɯÎÌÕÌÙÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÊÏÌɯÚÐɯÛÙÈËÜÊÌɯÐÕɯÜÕÈɯÉÈÚÚÈɯ×ÌÙÊÌÕÛÜÈle di imprenditori 

ÈÎÙÐÊÖÓÐɯÈÓɯËÐɯÚÖÛÛÖɯËÌÐɯƘƔɯÈÕÕÐɯȹƕƔǔȺɯÌɯÐÕɯÜÕɀÌÓÌÝÈÛÈɯØÜÖÛÈɯËÐɯØÜÌÓÓÐɯÊÏÌɯÏÈÕÕÖɯ×ÐķɯËÐɯƙƙɯÈÕÕÐɯȹƚƔǔȺȭɯ$ɀɯ

ÖÙÔÈÐɯÕÖÛÖȮɯÐÕÍÈÛÛÐȮɯÊÖÔÌɯÓÈɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯËÌÓÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯÛÌÕËÈɯÈɯËÐÔÐÕÜÐÙÌɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÈÙÌɯ

ËÌÓÓɀÌÛãɯËÌÓɯÊÖÕËÜÛÛÖÙÌȭɯ2ÌÉÉÌÕÌɯÐÕ crescita, inoltre, i capi azienda con almeno il diploma di scuola 

media superiore rappresentano una quota (19%) rispetto al totale dei conduttori agricoli tra le più 

ÉÈÚÚÌɯËɀ$ÜÙÖ×Èȭ 

Nel 90% dei casi, le imprese agricole si configurano come familiari, a conduzione diretta del titolare. 

Prevalgono le imprese individuali e le società di persone o di capitale (2% del totale) si concentrano 

ÕÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯËÌÓÓÈɯ"ÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÐÛãȭ 

#ÈÓɯ×ÜÕÛÖɯËÐɯÝÐÚÛÈɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÈÔÌÕÛÖɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÖȮɯ×ÙÌÝÈÓÎÖÕÖɯÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÐááÈÛÌɯÐÕɯÚÌminativi e 

olivicoltura. Le aziende zootecniche, invece, nel decennio intercorso tra gli ultimi due censimenti, si 

ÙÐËÜÊÖÕÖɯÍÖÙÛÌÔÌÕÛÌȮɯÈɯÚÌÎÜÐÛÖɯÚÐÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÚÛÈÕËÈÙËɯ×ÐķɯÚÌÝÌÙÐɯËÈɯÙÐÚ×ÌÛÛÈÙÌɯËÈÓɯ×ÜÕÛÖɯËÐɯ

vista igienico-sanitario, che hanno determinato un notevole aggravio dei costi a carico delle aziende, 

ÚÐÈɯËÌÐɯÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯÈÝÝÌÕÜÛÐɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓÈɯ/ "ɯÔÌÙÊÈÛÐȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÊÖÕɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓÓɀ.",ɯ

ÉÖÝÐÕÐɯȹÚÐÈɯËÈɯÊÈÙÕÌɯÊÏÌɯËÈɯÓÈÛÛÌȺȮɯÕÖÕÊÏõɯËÌÓÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ×ÌÙɯÓÈɯÔÈÕÊÈÕáÈɯËÐɯÙÐÊÈÔÉÐo 

generazionale. 

Nonostante la ridotta dimensione della maggior parte delle aziende, numerose di queste hanno 

attivato processi più o meno spinti di diversificazione, realizzando attività commerciali, di 

lavorazione e trasformazione dei prodotti, contoterz ismo, attività turistiche e, in generale, attività 

legate al territorio, alla cultura e al contesto socio-ÌÊÖÕÖÔÐÊÖȭɯ(Õɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯÈÎÙÐÛÜÙÐÚÛÐÊÈɯÚÐɯ

presenta fortemente dinamica in termini sia quantitativi che dei servizi offerti, a fronte, però , di una 

domanda che vede diminuire il numero di presenze, anche per la concorrenza da parte di altri Paesi 

ÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯ×ÙÌááÐɯÌɯÚÌÙÝÐáÐɯÖÍÍÌÙÛÐȭɯ,ÌÕÖɯÚÝÐÓÜ××ÈÛÌɯÊÏÌɯÕÌÓɯÙÌÚÛÖɯËɀ$ÜÙÖ×ÈȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÚÖÕÖɯÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯ

più innovative, come energie rinnovabili, a cquacoltura, prodotti forestali, ecc..  

Il 61% commercializza in proprio la produzione, nella maggior parte dei casi per valori inferiori ai 

5.000 Euro. Poche, inoltre, sono le aziende inserite in circuiti di filiera, che consentirebbero di 

indirizzare più  agevolmente il processo produttivo in funzione della domanda di mercato e ancor 
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meno (1.700 unità complessivamente) sono quelle che utilizzano canali commerciali più innovativi, 

ÊÖÔÌȮɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯÓɀɁÌ-ÊÖÔÔÌÙÊÌɂȭ 

/ÌÙɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÙÐÎÜÈÙËÈɯ ÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌȮ invece, nel periodo intercorso tra gli ultimi due 

censimenti, si è assistito a un aumento delle unità locali (+7%), a fronte di una riduzione della 

dimensione media in termini di addetti, soprattutto nelle Regioni Convergenza, dando luogo a una 

crescente diffusione di piccole imprese a carattere artigianale, che spesso privilegiano scelte 

produttive legate alla qualità e alla tradizione.  

Un accenno particolare merita il sistema cooperativo agroalimentare, rappresentato da oltre 5 mila 

cooperative con oltre 69 mila occupati, attraverso il quale numerose aziende agricole di piccole 

ËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯ ÏÈÕÕÖɯ ÚÝÐÓÜ××ÈÛÖɯ ÍÖÙÔÌɯ ËÐɯ ÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ ÊÏÌɯ ÏÈÕÕÖɯ ÊÖÕÚÌÕÛÐÛÖɯ ÐÓɯ

raggiungimento di importanti masse critiche. Circa il 7% delle cooperative presenta dimensio ni 

medio grandi (oltre 10 milioni di fatturato).  

 ÕÊÏÌɯ ÓɀÖÙÐÌÕÛÈÔÌÕÛÖɯ ×ÙÖËÜÛÛÐÝÖɯ ÚÐɯ ÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈɯ ×ÌÙɯ ÈÓÊÜÕÐɯ ÔÜÛÈÔÌÕÛÐȮɯ ÐÕɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÈÜÔÌÕÛÈɯ

ÓɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯËÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯÕÌÐɯÊÖÔ×ÈÙÛÐɯËÌÓÓÈɯÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÍÙÜÛÛÈɯÌɯÖÙÛÈÎÎÐȮɯËÌÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÈɯÉÈÚÌɯËÐɯ

×ÌÚÊÌɯÌɯɁÈÓÛÙÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÐɂȮɯÈɯÚÊÈ×ÐÛÖɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯ×ÐķɯÛÙÈËÐáÐÖÕÈÓÐȮɯØÜÈÓÐɯÐÓɯÓÈÛÛÐÌÙÖ-caesario e 

la lavorazione delle granaglie. Tranne che i comparti della lavorazione di frutta e ortaggi e degli oli, 

le imprese agro-industriali si concentrano soprattutto nelle  Regioni Centro-settentrionali.  

(ɯÔÈÎÎÐÖÙÐɯ×ÙÖÉÓÌÔÐɯÊÏÌɯÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯËÌÝÌɯÈÍÍÙÖÕÛÈÙÌɯÚÖÕÖɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÐɯËÈÓÓɀÌÓÌÝÈÛÈɯ

frammentazione aziendale, che frena enormemente la capacità di posizionarsi sui mercati esteri, 

ËÈÓÓɀÐÕÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯÊÖÕÊÖÙÙÌÕáÈɯÕÌÐɯÚÌÙÝÐáÐȮɯËÈɯÜÕÈɯÚÊÈÙÚÈɯÛÌÕËÌÕáÈɯÈÓÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȮɯËÈɯÜÕÈɯÍÐÕÈÕáÈɯ

inadeguata ad assecondare i processi di internazionalizzazione delle imprese, dalla forte concorrenza 

da parte di Paesi comunitari e non, dalle difficoltà di approvvigionarsi presso i l mercato nazionale, a 

causa della scarsa organizzazione delle aziende agricole, che non consente il raggiungimento di una 

certa massa critica e di determinati standard qualitativi, e dalla cattiva situazione finanziaria in cui 

versano soprattutto alcune grandi imprese. 

 

Foreste e attività forestali. I primi risultati del secondo Inventario Forestale Nazionale e del Carbonio 1 

(IFNC, www.ifni.it)  stimano nel nostro Paese una superficie complessiva delle risorse forestali pari a 

10,7 milioni di ettari, concentrati per oltre il 50% nelle Regioni del Nord. La superficie forestale  

italiana rappresenta il 5% della superficie forestale totale europea ed è pari al 35% del territorio 

ÐÛÈÓÐÈÕÖȮɯ×ÌÙɯÐÓɯƝƔȮƙǔɯÈÚÊÙÐÝÐÉÐÓÌɯÈÓÓÈɯÊÓÈÚÚÌɯɁ%ÖÙÌÚÛÌɂɯÌɯ×ÌÙɯÐÓɯƝȮƙǔɯÈɯØÜÌÓÓÈɯËÌÕÖÔÐÕÈÛÈɯɁ ÓÛÙÌɯÛÌÙÙÌɯ

ÉÖÚÊÈÛÌɂȮɯÌÚÚÌÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯÈÙÉÜÚÛÌÛÐɯÐÕɯÌÝÖÓÜáÐÖÕÌȮɯÔÈÊÊÏÐÈɯÔÌËÐÛÌÙÙÈÕÌÈɯÌɯÐÔ×ÐÈÕÛÐɯËÐɯÈÙÉÖÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

da legno. La pioppicoltura e le latifoglie nobili (ciliegio, noce, frassino, rovere) contano 218 mila 

ettari. -ÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯÝÌÕÛÌÕÕÐÖɯÚÐɯöɯÙÌÎÐÚÛÙÈÛÈɯÜÕÈɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯËÌÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯËÌÓɯƛȮƖǔȮɯÜÕɯ

×ÙÖÊÌÚÚÖɯÊÏÌɯÏÈɯÝÐÚÛÖɯØÜÈÚÐɯÛÙÐ×ÓÐÊÈÙÌɯÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯËÌÓÓÌɯÍÖÙÌÚÛÌɯÐÛÈÓÐÈÕÌɯËÈÓɯƕƝƖƔɯÈËɯÖÎÎÐȭɯ(Óɯ

mancato aumento della produttività delle foreste  (3 m3/anno/ettaro prodotti - FRA2005) e le limitate 

utilizzazioni legnose (circa 10 milioni di metri cubi), relegano Óɀ(ÛÈÓÐÈɯÈÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯ×ÖÚÛÐɯËÌÓÓÈɯÊÓÈÚÚÐÍÐÊÈɯ

europea; tale situazione è in parte determinata dalla ridotta dimensione media delle aziende 

forestali, che non favorisce una gestione ottimale delle stesse. 

La proprietà forestale a livello regionale è per lo più privata, soprattutto in quelle Regioni dove da 

tempo si è sviluppata una tendenza alla valorizzazione in chiave economica delle aree boschive. 

                                                           
1 INFC, progetto realizzato dal Corpo Forestale dello Stato in collaborazione con il Ministero de ÓÓɀ ÔÉÐÌÕÛÌȮɯ

ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯ/ÙÖÛÖÊÖÓÓÖɯËÐɯ*àÖÛÖȮɯÐɯÊÜÐɯËÈÛÐɯÚÖÕÖɯÈÕÊÖÙÈɯÐÕɯÍÈÚÌɯËÐɯÙÐÌÓÈÉÖÙÈáÐÖÕÌ.  

http://www.ifni.it)/
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Fanno eccezione le Regioni delle Alpi centro orientali (Lombardia, Trentino, Veneto, Friuli Venezia 

Giulia) e quelle in cui sono presenti Parchi nazionali e regionali di particolare rilevanza (Abruzzo, 

!ÈÚÐÓÐÊÈÛÈȮɯ2ÐÊÐÓÐÈɯÌɯ5ÈÓÓÌɯËɀ ÖÚÛÈȺȭɯ-ÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈli e montane si registra una scarsa gestione attiva 

del patrimonio forestale. In media la dimensione delle aziende agricolo -forestali private è inferiore ai 

7 ettari. Ciò sicuramente non favorisce una gestione ottimale delle risorse forestali. Le operazioni 

forestali sono ostacolate ÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯËÈÓÓɀÐÕÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌɯÙÌÛÌɯÝÐÈÙÐÈɯÌɯËÈÓÓÈɯÓÖÊÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÉÖÚÊÖɯ

×ÙÖËÜÛÛÐÝÖȮɯÚÐÛÜÈÛÖɯ×ÌÙɯÐÓɯƝƙǔɯÛÙÈɯÔÖÕÛÈÎÕÈɯÌɯÊÖÓÓÐÕÈȮɯËÖÝÌɯÓɀÈÊÊÌÚÚÐÉÐÓÐÛãɯöɯÐÕɯÖÎÕÐɯÊÈÚÖɯÚÝÈÕÛÈÎÎÐÈÛÈɯÌɯ

più costosa. La qualità merceologica della produzione di legno nazionale è abbastanza scarsa. Il 65% 

della produzione nazionale, infatti, è destinata a fini energetici (legna da ardere).  

Il ruolo delle foreste e delle produzioni forestali nel settore primario rimane quindi estremamente 

marginale. La produzione forestale primaria (materie prime legnose) conta, come valore medio 

ËÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯÝÌÕÛÌÕÕÐÖȮɯ×ÖÊÖɯ×ÐķɯËÌÓÓɀƕǔɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯ×ÙÐÔÈÙÐÖȮɯÌɯËÌÓÓɀƕȮƘƙǔɯÚÌɯ

la si valuta in termini di valore aggiunto. Le imprese di utilizzazione bosc hiva rappresentano il 3,7% 

ËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯÍÐÓÐÌÙÈɯÍÖÙÌÚÛÈ-legno e sono caratterizzate da una media di 3-4 addetti per impresa. La 

produttività del lavoro nel settore forestale è contenuta e pari  a 7 mila euro (baseline indicator n. 14) 

Le imprese di prima tr ÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯȹÚÌÎÏÌÙÐÌȺɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯÐÓɯƗȮƖǔɯËÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ

forestale; quelle di seconda trasformazione della materia prima legnosa (produzione di mobili, carta 

e cartoni, pasta di cellulosa ed energia) rappresentano il 93% del totale. Le imprese della sotto filiera 

legno-ÈÙÙÌËÈÔÌÕÛÖɯÙÈÎÎÐÜÕÎÖÕÖɯÐÓɯƕƙǔɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÔÈÕÐÍÈÛÛÜÙÐÌÙÖɯÌɯÊÖ×ÙÖÕÖɯÓɀƜǔɯËÌÓÓÈɯÚÜÈɯÍÖÙáÈɯ

lavoro. La mancanza di collegamento tra i diversi anelli della filiera produttiva e la scarsa qualità del 

materiale legnoso nazionale pÙÖÝÖÊÈÕÖɯ ÜÕÈɯ ÍÖÙÛÌɯ ËÐ×ÌÕËÌÕáÈɯ ËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ÐÛÈÓÐÈÕÈɯ ËÐɯ ÚÌÛÛÖÙÌɯ

ËÈÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÓÌÎÕÈÔÌɯÌÚÛÌÙÖȮɯÊÖÕɯÌÝÐËÌÕÛÐɯÌÍÍÌÛÛÐɯÚÜÓÓÈɯÉÐÓÈÕÊÐÈɯÊÖÔÔÌÙÊÐÈÓÌȮɯÊÏÌɯÙÐÔÈÕÌɯ

×ÖÚÐÛÐÝÈɯÚÖÓÖɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓɀÌÓÌÝÈÛÖɯÓÐÝÌÓÓÖɯËÌÓÓÌɯÌÚ×ÖÙÛÈáÐÖÕÐɯËÐɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÍÐÕÐÛÖɯȹÔÖÉÐÓÐȺȭ 

La produzione di energia rinnovabile da biomasse di legna e assimilati rappresenta il 20% 

ËÌÓÓɀÌÕÌÙÎÐÈɯÙÐÕÕÖÝÈÉÐÓÌɯ×ÙÖËÖÛÛÈɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯȹƖƔƔƘȺȮɯËÈÛÖɯÊÖÔÜÕØÜÌɯÚÖÛÛÖɯÚÛÐÔÈÛÖȮɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯ

non comprensivo del consumo famigliare di legna da ardere. Tuttavia, i ÕɯÈÔÉÐÛÖɯÌÜÙÖ×ÌÖȮɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÚÐɯ

colloca nelle ultime produzioni quanto a quota del fabbisogno energetico complessivo coperto da 

produzione di energia da biomasse, pari al 2,5%, contro la media europea del 3,5%. 

Oltre alla rilevanza economico-produttiva, le r isorse forestali hanno un ruolo strategico nella 

×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌȮɯ ËÌÓÓɀÈÚÚÌÛÛÖɯ ÐËÙÖÎÌÖÓÖÎÐÊÖȮɯ ËÌÓɯ ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ Ìɯ ÕÌÓÓÈɯ ÔÐÛÐÎÈáÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ

cambiamenti climatici. Queste funzioni svolte dalle foreste, difficilmente valutabili in termini 

economici, definiscono la multifunzionalità del patrimonio forestale. L'uso delle superfici forestali 

assume quindi molteplici funzioni che possono garantire, attraverso un utilizzo consapevole e attivo 

del patrimonio forestale, vantaggi economici ed occupazionali non solo attraverso la produzione di 

ÓÌÎÕÈÔÌȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÖ××ÖÙÛÜÕÈɯÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÙÜÖÓÖɯÈÔÉÐÌÕÛÈÓÌȮɯÚÛÖÙÐÊÖ-culturale e 

sociale che le foreste svolgono. La gestione delle foreste è dunque sempre più orientata verso la 

produzione di servizi senza prez zo, indirizzando anche la produzione legnosa sempre più verso 

ÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯÚÐÓÝÐÊÖÓÛÜÙÈÓÐɯÚÖÚÛÌÕÐÉÐÓÐɯÌɯÈÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙÈÛÐÊÏÌɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÚÖÚÛÌÕÐÉÐÓÐȭ 

I dati più recenti del programma di monitoraggio sullo stato di salute delle foreste del CONECOFOR 

evidenziano una situazione preoccupante delle foreste italiane. Nei 255 punti di osservazione 

monitorati (circa 7.000 alberi) si rileva una defoliazione nel 40% dei casi. I dati degli ultimi 10 anni 

evidenziano un andamento altalenante, con un trend che passa dal 18% di alberi fortemente 

defolianti nel 1993 al 36% nel 2004.  
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La serie storica degli incendi dal 1980 evidenzia come, malgrado le forti fluttuazioni legate agli 

andamenti climatici, si sia verificata una lenta diminuzione nei dati di superficie percors a dal fuoco. 

A questo dato si contrappone però un costante aumento del numero di incendi, che sembra essersi 

arrestato solo negli ultimi anni. Nel solo 2005, la superficie percorsa dal fuoco è di circa 47.500 ettari, 

con un numero di incendi di poco inferi ore agli 8.000 (fonte: Corpo Forestale dello Stato, 2006). 

 

La qualità nel sistema agroalimentare e forestale. Negli ultimi anni si è assistito a un forte aumento del 

numero di prodotti italiani con DOP e IGP, che raggiungono quota 155, rappresentando il 2 1% dei 

×ÙÖËÖÛÛÐɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐɯÊÖÕɯËÌÕÖÔÐÕÈáÐÖÕÌɯËÐɯÖÙÐÎÐÕÌɯÌɯ×ÖÕÌÕËÖɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÈÓɯ×ÙÐÔÖɯ×ÖÚÛÖɯÕÌÓÓɀ4$ɯȹÔÈÙáÖɯ

2006). Di questi circa il 30% dei prodotti provengono dalle Regioni in Convergenza. Per quanto 

riguarda il consumo di prodotti con denominazione di ori gine, il 2004, dopo due anni di sensibile 

contrazione, mostra segnali di ripresa, soprattutto nel comparto dei formaggi, a discapito di quello 

dei salumi (-4,1%) e degli oli di oliva (-11,2%). 

Il consumo di tali prodotti, pari complessivamente a 8,7 miliar di di euro, si presenta estremamente 

concentrato in termini sia di prodotto (65% relativo a Prosciutto di Parma, Grana Padano, 

Parmigiano Reggiano e Prosciutto di San Daniele) che di zona geografica (il 76% delle aree interessa 

le sole Regioni Emilia RomagÕÈȮɯ+ÖÔÉÈÙËÐÈɯÌɯ%ÙÐÜÓÐɯ5ÌÕÌáÐÈɯ&ÐÜÓÐÈȮɯÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖɯ×ÙÖËÜÛÛÙÐÊÐɯËÌÐɯ

prodotti più consumati). Analogamente, il 60% delle esportazioni, pari a 1,5 miliardi di euro, 

riguarda tre prodotti, quali Prosciutto di Parma, Parmigiano Reggiano e il Prosciutto di San D aniele. 

Numerosi sono, inoltre, i VQPRD italiani, che contano 23 DOCG e 310 DOC, rappresentando il 33% 

della superficie complessiva a vite (ISTAT, 2000) e il 31% della produzione nazionale in termini di 

volume. Circa il 23% dei VQPRD italiani è prodotto ne lle Regioni in Convergenza. Il consumo di 

vino delle famiglie italiane ha subito una profonda contrazione a partire dalla seconda metà degli 

ÈÕÕÐɯɀƛƔȭɯ3ÜÛÛÈÝÐÈȮɯÐÓɯƖƔƔƗɯÌɯÐÓɯƖƔƔƘɯÔÖÚÛÙÈÕÖɯÜÕɀÐÕÝÌÙÚÐÖÕÌɯËÐɯÛÌÕËÌÕáÈȮɯÐÕËÐÊÈÕËÖɯÜÕÈɯÙÐ×ÙÌÚÈɯËÌÐɯ

consumi di vino , soprattutto DOC e DOCG, in termini sia di volume che di valore. A ciò hanno 

ÊÖÕÛÙÐÉÜÐÛÖɯËÐÝÌÙÚÐɯÍÈÛÛÖÙÐȮɯÊÖÔÌɯÓÈɯÛÌÕËÌÕáÈȮɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈȮɯÝÌÙÚÖɯÜÕɯÊÖÕÛÐÕÜÖɯÐÕÕÈÓáÈÔÌÕÛÖɯ

del livello qualitativo, la scoperta di numerose proprietà benefiche del vino  dal punto di vista 

salutistico, la percezione di valori culturali e paesaggistico -ÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÐɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓÓɀÐÔÔÈÎÐÕÌɯËÌÓɯÝÐÕÖȮɯÓÈɯ

ËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯ50/1#ɯ×ÙÌÚÚÖɯÓÈɯ&#.ȮɯÓÈɯÊÙÌÚÊÌÕÛÌɯÈÛÛÌÕáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌɯËÌÐɯÝÐÕÐȭɯ3ÜÛÛÈÝÐÈȮɯÏÈÕÕÖɯ

costituito dei fattori frenant ÐɯÈɯÜÕÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯËÌÐɯÊÖÕÚÜÔÐɯÓɀÌÊÊÌÚÚÐÝÖɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÐɯ×ÙÌááÐɯËÌÐɯ

vini italiani nei primi anni del 2000, che ha portato anche a una contrazione delle esportazioni di 

VQPRD (-18% nel periodo 2000-2004), e la mancanza di una diffusa cultura del vino. Nel complesso, 

il 2004 evidenzia una ripresa anche delle esportazioni di vino, che ha portato, oltre che a un 

ÊÖÕÚÖÓÐËÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯØÜÖÛÌɯËÐɯÔÌÙÊÈÛÖɯÕÌÓÓɀ4$ɯÌɯÕÌÎÓÐɯ42 ȮɯÈÓÓɀÈÊØÜÐÚÐáÐÖÕÌɯËÐɯÕÜÖÝÌɯØÜÖÛÌɯÕÌÐɯ/ÈÌÚÐɯ

emergenti. 

/ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÈÓÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓɯƖƔƔƛȮɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÙÐÚÜÓÛÈɯÐÓɯØÜÐÕÛÖɯ/ÈÌÚÌɯÈÓɯ

Mondo per estensione della superficie a biologico, con 1,15 milioni di ettari. Tuttavia, il tasso di 

crescita relativo a questo indicatore, negli ultimi anni, è abbastanza contenuto e soprattutto se posto 

a confronto con quello relativo ai consumi, che nel biennio 2006-2008 sono aumentati 

considerevolmente. Spesso, infatti, la fine del sostegno a titolo della misura agro-ambientale e il 

mancato riconoscimento di un maggiore valore aggiunto rispetto ai prodotti convenzionali 

concorrono fortemente alla contrazione della superficie a biologico, cui si uniscono le difficoltà di 

integrazione orizzontale e verticale degli agricoltori e, quindi, la mancanza di una filiera ben 

strutturata, che ne diminuiscono anche il potere contrattuale nei confronti delle imprese di 
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trasformazione e dei distributori. Non sempre, inoltre, gli agricoltori riescono ad attivare i canali 

commerciali più adeguati ai diversi comparti e situazioni di produzione.  

Nonostante la crisi economica e finanziaria che si sta attraversando, in Italia il valore dei consumi di 

×ÙÖËÖÛÛÐɯÉÐÖÓÖÎÐÊÐɯÈÜÔÌÕÛÈɯËÌÓɯƕƔȮƖǔɯËÈÓɯƖƔƔƚɯÈÓɯƖƔƔƛɯÌɯËÐɯØÜÈÚÐɯÐÓɯƙȮƘǔɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯÚÜÊÊÌÚÚÐÝÖɯȹ(2,$ Ȯɯ

2008 e 2009), evidenziando le forti potenzialità di sviluppo del settore. In termini quantitativi, 

ÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÖÕÚÜÔÐɯöɯ×ÐķɯÊÖÕÛÌÕÜÛÖȮɯÔÈɯ×ÜÙɯÚÌÔ×ÙÌɯÚÌÕÚÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ×ÖÚÐÛÐÝÖȭɯ2ÌÉÉÌÕÌɯÐÕɯÔÐÚÜÙÈɯ

ËÐÝÌÙÚÈȮɯ×ÌÙÛÈÕÛÖȮɯÚÐɯÈÊÊÙÌÚÊÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯÊÈÕÈÓÐɯËÐɯÝÌÕËÐÛÈɯÚ×ÌÊÐÈÓÐááÈÛÐɯÕÌÓɯÉÐÖÓÖÎÐÊÖȭɯ#ÈÓɯ

2006 al 2008, infatti, aumenta del 47% la vendita diretta in azienda, con 1.943 unità, di cui 924 aziende 

ÉÐÖɯÌɯƕȭƔƕƝɯÉÐÖÈÎÙÐÛÜÙÐÚÔÐɯÊÏÌȮɯÖÓÛÙÌɯÈÓÓɀÖÚ×ÐÛÈÓÐÛãȮɯÝÌÕËÖÕÖɯÓÌɯÓÖÙÖɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐȭɯ2ÐɯÐÕÊÙÌÔÌÕÛÈÕÖɯËÌÓɯ

40%, inoltre, gli agriturismi bio, portandosi a 1.178 unÐÛãȮɯÚÌÎÜÐÛÐɯËÈÓÓɀÌ-commerce (+39%) con 110 siti 

specializzati e dalle mense (+20%), che si portano a 791 servendo oltre un milione di pasti al giorno. 

Crescono, infine, i ristoranti (+12%, raggiungendo le 199 unità), da cui sono esclusi gli agriturismi, i 

mercatini (+8%; 208 nel 2008) e i negozi specializzati (+2%, con 1.114 unità). La GDO copre il 20% del 

ÔÌÙÊÈÛÖɯ Ìɯ ÓÌɯ ÝÌÕËÐÛÌɯ ËÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÊÖÕÍÌáÐÖÕÈÛÐɯ ÈÜÔÌÕÛÈÕÖɯ ËÌÓɯ ƕƔǔɯ ÕÌÓɯ ƖƔƔƛɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯ ÈÓÓɀÈÕÕÖɯ

precedente. Tuttavia, negli ultimi anni, si riduce il numero di referenze delle specifiche linee di 

prodotti biologici di alcune catene, come Esselunga, Conad, Gruppo Pam, mentre COOP Italia lo 

mantiene invariato. Ancora, presso le botteghe del commercio equo, oltre il 40% del fatturato deriva 

dalla vendita di prodo ÛÛÐɯɁÉÐÖɂȭɯ+ɀ(ÛÈÓÐÈȮɯÐÕÖÓÛÙÌȮɯÚÐɯÊÖÕÍÌÙÔÈɯÐÓɯÔÈÎÎÐÖÙɯÌÚ×ÖÙÛÈÛÖÙÌɯÔÖÕËÐÈÓÌɯËÐɯ

prodotti da agricoltura biologica, diretti soprattutto verso USA, Giappone e resto di Europa. Cresce, 

inoltre, la domanda di prodotti biologici in diversi Paesi europei ed extraeu ropei, che rendono 

favorevoli le prospettive di mercato.  

!ÌÕÊÏõɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÐÕÛÌÎÙÈÛÈɯÕÖÕɯÚÐÈɯÚÛÈÛÈɯÈÕÊÖÙÈɯÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÈɯØÜÈÓÌɯÚÐÚÛÌÔÈɯËÐɯØÜÈÓÐÛãɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÚÌɯ

ÕÌɯÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈɯÓɀÌÓÌÝÈÛÖɯÓÐÝÌÓÓÖɯËÐɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÐÔÔÌÚÚÖɯÚÜÓɯÔÌÙÊÈÛÖȮɯÎÙÈáÐÌɯÈÓÓɀÈÔ×ÐÈɯÈËÌÚÐÖÕÌɯËÈ parte 

degli agricoltori alla relativa misura agro ambientale. 

"ÖÕɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐɯÌȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÈÓÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯ

gestione per la qualità e ambientali è in forte aumento il numero di certificazioni, sia de lle aziende 

ÈÎÙÐÊÖÓÌȮɯÊÏÌɯËÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÓÌɯÕÖÙÔÌɯ(2.ɯƝƔƔƕɯÌɯ(2.ɯƕƘƔƔƕȭ 

Negli ultimi anni, in Italia, ha incominciato a svilupparsi anche la certificazione forestale, assumendo 

sempre più un ruolo strategico per la gestionÌɯÝÌÙÚÖɯÔÖËÌÓÓÐɯÚÖÚÛÌÕÐÉÐÓÐɯÌɯÐÕÊÖÕÛÙÈÕËÖɯÓɀÐÕÛÌÙÌÚÚÌɯËÐɯ

partner sia pubblici che privati (Amministrazioni regionali, Proprietari boschivi, Industriali della 

prima, seconda e terza trasformazione del legno, Cooperative, Liberi professionisti e Aziende, 

Associazioni di Categoria). Per il settore forestale, gli schemi di certificazione più adottati a livello 

ÐÕÛÌÙÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ ÚÖÕÖɯ ÚÐÊÜÙÈÔÌÕÛÌɯ ÐÓɯ Ɂ%ÖÙÌÚÛɯ 2ÛÌÞÈÙËÚÏÐ×ɯ "ÖÜÕÊÐÓɯ ȹ%2"Ⱥɂɯ Ìɯ ÐÓɯ Ɂ/ÙÖÎÙÈÔÔÌɯ ÍÖÙɯ

$ÕËÖÙÚÌÔÌÕÛɯÖÍɯ%ÖÙÌÚÛɯ"ÌÙÛÐÍÐÊÈÛÐÖÕɯÚÊÏÌÔÌÚɯȹ/$%"ȺɂɯÊÏÌɯ×ÙÌÚÌÕÛa come carattere distintivo la 

certificazione regionale. Del patrimonio forestale nazionale risultano iscritti a questi due sistemi di 

certificazione forestale circa 623.190 ettari, rispettivamente 15.845 ettari con FSC e 607.345 ettari di 

boschi con PEFC. 

 

La salute e sicurezza sul lavoro. Nonostante una leggera flessione registrata negli ultimi anni, il 

fenomeno infortunistico nel settore agro -forestale in Italia presenta una rilevanza significativa sia in 

ÛÌÙÔÐÕÐɯ ÈÚÚÖÓÜÛÐȮɯ ÚÐÈɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯ ÈÓɯ ÚÌÛÛÖÙÌɯ ËÌÓÓɀÐÕdustria ed a quello dei servizi, specialmente 

considerando il numero di infortuni occorsi per numero di occupati.  

 ÕÊÏÌɯ ÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÎÓÐɯÐÕËÐÊÐɯ ËÐɯÍÙÌØÜÌÕáÈɯȹÙÈ××ÖÙÛÖɯÍÙÈɯ ÐÕÍÖÙÛÜÕÐɯÐÕËÌÕÕÐááÈÛÐɯÌËɯÈËËÌÛÛÐɤÈÕÕÖȺȮɯ

attribuisce al settore agricolo-forestale valori generalmente superiori rispetto alla media registrata 
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ËÈÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯËÌÓÓɀ(ÕËÜÚÛÙÐÈɯÌɯ2ÌÙÝÐáÐȭɯ(ÕÍÈÛÛÐȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÐɯËÈÛÐɯÜÍÍÐÊÐÈÓÐɯÕÌÓɯÛÙÐÌÕÕÐÖɯƖƔƔƙ-2007 si è registrata 

una media di oltre 62.000 incidenti annui nel settore agricolo-forestale, di cui oltre 120 mortali. Tra 

questi dati, poi, risulta essere rilevante ed in aumento la percentuale di infortuni occorsi ai lavoratori 

stranieri impiegati nel settore agro -forestale (INAIL , 2009). Inoltre, esaminando gli infortuni in 

ÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÈÎÌÕÛÌɯÔÈÛÌÙÐÈÓÌȮɯÌmerge che, se si considerano gli infortuni mortali e quelli che 

ËÌÛÌÙÔÐÕÈÕÖɯÐÕÝÈÓÐËÐÛãɯ×ÌÙÔÈÕÌÕÛÐȮɯÓÈɯÝÖÊÌɯɁÔÈÊÊÏÐÕÌɂɯöɯØÜÌÓÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙÔÌÕÛÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÈɯÌɯÛÙÈɯ

ØÜÌÚÛÌɯÜÕÈɯÕÖÛÌÝÖÓÌɯÐÕÊÐËÌÕáÈɯöɯÓÌÎÈÛÈɯÈËɯÐÕÊÐËÌÕÛÐɯÝÌÙÐÍÐÊÈÛÐÚÐɯËÜÙÈÕÛÌɯÓɀÜÚÖɯËÐɯÛÙÈÛÛÖÙÐɯÈÎÙÐÊoli o 

forestali. A tal proposito, è emerso che nel solo anno 2008 sono stati registrati 168 casi di incidenti 

causati dal ribaltamento e investimento di trattori, con 126 decessi (gli eventi presi in considerazione 

si riferiscono non solo ad incidenti occorsi durante le attività lavorative, ma anche a quelli verificatisi 

al di fuori di esse) (ISPESL,DTS, 2009).  

4ÕɯÜÓÛÐÔÖɯÈÚ×ÌÛÛÖɯöɯÓÌÎÈÛÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÔÈÓÈÛÛÐÌɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÈÓÐɯËÈɯÈÎÌÕÛÐɯÊÏÐÔÐÊÐɯÙÌÎÐÚÛÙÈÛÖɯÕÌÎÓÐɯ

ultimi anni e dovuto principalmente al diffu so impiego di prodotti fitosanitari: le cause di tale 

incremento possono essere individuate nel non corretto uso di adeguati dispositivi di protezione 

ÐÕËÐÝÐËÜÈÓÌɯȹ#/(ȺȮɯÕÌÓÓɀimpiego delle attrezzature necessarie alla distribuzione di fitofarmaci (es. 

atomizzatori, irroratrici, impolveratrici, ecc.); nelle operazioni di manutenzione e magazzinaggio che 

spesso vengono svolte senza rispettare quanto stabilito dai requisiti di legge; nella insufficiente 

formazione ed informazione degli operatori.  

I fattori che  maggiormente influiscono sulla sicurezza degli operatori sono legati:  

 alla peculiare caratterizzazione delle aziende agricole e forestali, principalmente di 

dimensioni piccole o piccolissime, che hanno difficoltà a reperire le opportune risorse per una 

corretta gestione delle buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro;  

 alla presenza diffusa di macchine ed attrezzature vetuste (secondo stime del 2008, il parco 

ÛÙÈÛÛÙÐÊÐɯ ×ÙÌÚÌÕÛÌɯ ÐÕɯ (ÛÈÓÐÈɯ öɯ ×ÈÙÐɯ Èɯ ƕȭƚƙƔȭƔƔƔɯ ÜÕÐÛãɯ Ìɯ ÓɀÌÛãɯ ÔÌËÐÈɯ öɯ ËÐɯ ÊÐÙÊÈɯ ƖƔɯanni) 

(UNACOMA, 2008) ;  

 alla diffusa presenza di operatori anziani e alla carenza di formazione ed informazione dei 

lavoratori addetti, sia riguardo le misure generali di tutela, che riguardo istruzioni specifiche 

×ÌÙɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÔÈÊÊÏÐÕÌɯÌËɯÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÌ.  

Inoltre, si deve tener conto anche del fatto che la recente modifica della legislazione italiana in 

ÔÈÛÌÙÐÈɯËÐɯÚÈÓÜÛÌɯÌɯÚÐÊÜÙÌááÈɯÚÜÓɯÓÈÝÖÙÖɯȹ#ȭ+ÎÚȭɯƜƕɤƖƔƔƜȺɯÏÈɯÎÌÕÌÙÈÛÖɯÜÕɀÜÓÛÌÙÐÖÙÌɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯ×ÌÙɯÓÌɯ

aziende e gli operatori del settore, richiedendo maggiori sforzi per il mantenimento della conformità 

ai nuovi requisiti. Tra tali nuovi obblighi nel settore agricolo e forestale si segnala, in particolare, la 

necessità di adeguare i trattori agricoli o forestali e le macchine agricole o forestali propriamente 

ËÌÛÛÌɯÈÐɯÙÌØÜÐÚÐÛÐɯËÐɯÚÐÊÜÙÌááÈɯËÐɯÊÜÐɯÈÓÓɀ ÓÓÌÎÈÛÖɯ5ɯËÌÓɯËÌÊÙÌÛÖȭ 

#ɀÈÓÛÙÈɯ ×ÈÙÛÌȮɯ ÉÐÚÖÎÕÈɯ ÙÐÊÖÕÖÚÊÌÙÌɯ ÊÏÌɯ ÓÌɯ ÈáÐÖÕÐɯ ÐÕÛÙÈ×ÙÌÚÌɯ ×ÌÙɯ ÐÓɯ ÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÈÓÜÛÌɯ Ìɯ

sicurezza nel settore hanno portato ad un trend positivo del fenomeno infortunistico regi strato negli 

ultimi anni, con una riduzione del 4% degli infortuni e del 9% dei casi mortali nel 2007 rispetto 

ÈÓÓɀÈÕÕÖɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÌȭɯ 

Appare dunque evidente la necessità di intensificare gli interventi per il miglioramento di questa 

situazione, sia attraverso investimenti nel settore della formazione ed informazione sulla corretta 

gestione della sicurezza nei luoghi di lavoro, sia attraverso un supporto specifico rivolto al 

ÙÐÕÕÖÝÈÔÌÕÛÖɯÌËɯÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÛÙÈÛÛÙÐÊÐȮɯÔÈÊÊÏÐÕÌɯÌËɯÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯÌɯÍÖÙestali.  
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La logistica per il sistema agro-industriale. La logistica non afferisce semplicemente al trasferimento di 

ÜÕÈɯÔÌÙÊÌɯËÈɯÜÕɯÓÜÖÎÖɯÈɯÜÕɯÈÓÛÙÖɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖȮɯÔÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÐɯÛÜÛÛÌɯØÜÌÓÓÌɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯÌɯ

funzioni organizzative - concentrazione dell'offerta in piattaforma, stoccaggio, rottura e 

manipolazione del carico, tecniche di magazzinaggio, preparazione degli ordini, gestione della 

catena del freddo - che costituiscono lo strumento essenziale per garantire la consegna del prodotto 

al clieÕÛÌɯÕÌÐɯÔÖËÐȮɯÕÌÐɯÛÌÔ×ÐɯÌɯÈÐɯÊÖÚÛÐɯËÌÚÐËÌÙÈÛÐɯËÈɯØÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÖȭɯ$ɀɯÌÝÐËÌÕÛÌȮɯØÜÐÕËÐȮɯÊÖÔÌɯ×ÌÙɯ

ÓɀÐÕÛÌÙÖɯ ÚÐÚÛÌÔÈɯ ÈÎÙÖ-industriale la logistica si stia sempre più affermando come un fattore 

competitivo a tutti i livelli della catena produttiva, commerciale e d istributiva. Da una recente 

indagine ISMEA (2006), emergono alcuni aspetti importanti su cui riflettere per la definizione delle 

strategie di intervento:  

- è mediamente elevato il numero degli attori commerciali coinvolti nei processi di 

commercializzazione; i canali di commercializzazione eccessivamente lunghi portano a 

inefficienze commerciali e logistiche che ricadono sul prezzo finale di vendita;  

- riguardo ai trasporti, risultano particolarmente elevati i trasporti sotto i 50 Km, a dimostrazione 

della necessità di una forte razionalizzazione dei traffici anche a livello di sistemi territoriali 

locali;  

- ÈÕÊÏÌɯÓɀÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯÌÝÐËÌÕáÐÈɯÜÕÈɯÉÈÚÚÈɯ×ÌÙÊÌÕÛÜÈÓÌɯËÐɯÊÈÙÐÊÏÐɯÊÖÔ×ÓÌÛÐȮɯÊÏÌɯÜÕÐÛÈɯÈÓÓÌɯËÐÍÍÐÊÖÓÛãɯËÐɯ

gestione dei carichi e dei viaggi di ritorno, determin a costi di trasporto elevati;  

- ÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÙÌÚÌɯËÐɯÛÙÈÚ×ÖÙÛÖȮɯÙÐÚÜÓÛÈɯÈÕÊÖÙÈɯËÖÔÐÕÈÕÛÌɯÐÓɯɁÍÙÈÕÊÖɯ×ÈÙÛÌÕáÈɂɯÊÏÌȮɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯ

indica la difficoltà delle imprese nella gestione diretta della catena del trasporto;  

- öɯÚÊÈÙÚÖɯÐÓɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÔÖËÈÓÐÛãȮɯÚÐa marittima che ferroviaria;  

- sono importanti i problemi legati alla corretta gestione della catena del freddo, al rispetto dei 

tempi di trasporto, alla non conformità delle merci in ingresso;  

- la dotazione informatica delle imprese (ICT) non è soddisfacente, così come sono insufficienti i 

prestatori di servizio ad alto valore aggiunto, capaci di sostenere le imprese nella gestione 

ÐÕÛÌÎÙÈÛÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯɁÚÜ××ÓàɯÊÏÈÐÕɂȮɯÍÐÕÖɯÈÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÊÖÚÐËËÌÛÛÐɯɁËÖÖÙ-to-ËÖÖÙɂȰɯ 

- è assai generalizzata la domanda di nuove e specifiche professionalità sui temi della logistica.  

/ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯÓãɯËÖÝÌɯÐÓɯÔÌÛÖËÖɯÕÖÕɯöɯËÐÍÍÜÚÖɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯ

comprensoriale, esistono forti difficoltà a reperire specifici fattori di produzione co me, ad esempio, i 

mangimi e i sementi certificati, che determinano un allungamento della filiera e, quindi, un aumento 

dei costi. 

 

Le problematiche generali delle filiere produttive. Le filiere analizzate nel PSN sono quelle che incidono 

maggiormente in teÙÔÐÕÐɯËÐɯ/+5ɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯÌɤÖɯËÌÓɯÍÈÛÛÜÙÈÛÖɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ

alimentare italiana (cfr. allegato 2). Riguardo alla prima, infatti, si va dal 5% del comparto 

vitivinicolo al 24% di quello ortofrutticolo. Dal punto di vista del fatturato delle  imprese di 

ÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯ ÈÓÐÔÌÕÛÈÙÐȮɯ ÐÕÝÌÊÌȮɯ ÚÐɯ ×ÈÚÚÈɯ ËÈÓɯ Ɩǔɯ ËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ÔÖÓÐÛÖÙÐÈɯ ÈÓɯ ƕƗǔɯ ËÌÓɯ ÓÈÛÛÐÌÙÖ-

caseario. Le filiere tabacco e bieticolo-saccarifere sono state incluse in quanto, a seguito della riforma 

delle relative OCM, parte delle risorse fÐÕÈÕáÐÈÙÐÌɯ×ÙÐÔÈɯÊÖÕÊÌÚÚÌɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓɯ×ÙÐÔÖɯ×ÐÓÈÚÛÙÖɯ

confluiranno nella politica di sviluppo rurale per essere destinate alle sole regioni dove tali colture si 

ÊÖÕÊÌÕÛÙÈÕÖȭɯ ÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÊÐÈÚÊÜÕɯ/21ɯÌɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÌɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÏÌɯÊÈÙÈÛÛÌristiche del 
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settore agricolo e agroalimentare regionale, potranno essere evidenziati i fabbisogni delle principali 

filiere regionali.  

In generale, le diverse filiere agroalimentari italiane sono caratterizzate da numerosi aspetti comuni 

sia positivi che negativi. Tra i primi si richiama soprattutto la diffusa presenza sul territorio di 

prodotti di qualità, con riguardo sia alle denominazioni di origine che ai prodotti agricoli biologici, 

specialmente vegetali. Più numerosi, invece, i secondi, che si identificano con la ridotta dimensione 

delle aziende agricole, in termini di superficie e di capi allevati, e delle imprese di trasformazione, 

ÊÖÕɯÙÐÎÜÈÙËÖɯÈÓɯÍÈÛÛÜÙÈÛÖɯÌɯÈÓɯÕÜÔÌÙÖɯËÐɯÈËËÌÛÛÐȰɯÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÌááÐɯÈÓÓɀÖÙÐÎÐÕÌȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯÕÌÓɯ

caso dei prodotti agricoli e, con riguardo al lattiero caseario, anche di quelli trasformati, a fronte di 

un aumento dei costi di produzione; gli elevati margini di intermediazione a scapito dei produttori 

di base e dei consumatori; le difficoltà di coordinamento orizzont ale e verticale; la perdita di 

competitività sui mercati esteri, tranne nel caso del vino, dove si stanno recuperando quote di 

mercato e se ne conquistano di nuove nei mercati emergenti, e del florovivaismo. 

Un primo punto di debolezza riguarda la dimensio ÕÌɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÐɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌȮɯ×ÌÙɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÜÕÈɯ

ËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÔÌÊÊÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÍÈÚÐɯËÐɯÙÈÊÊÖÓÛÈɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÐɯÊÖÔ×ÈÙÛÐɯÝÐÛÐÝÐÕÐÊÖÓÖȮɯÖÓÐÝÐÊÖÓÖȮɯ

ortofrutticolo e tabacchicolo, la ristrutturazione e modernizzazione degli impianti di trasformazione  

(soprattutto nel caso di vino, olio, carni e lattiero -ÊÈÚÌÈÙÐÖȺȮɯ ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÐɯ

ÛÌÊÕÖÓÖÎÐÊÏÌɯÌɯÎÌÚÛÐÖÕÈÓÐɯÓÜÕÎÖɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÍÐÓÐÌÙÌȮɯÕÖÕÊÏõɯÐɯÊÖÚÛÐɯ×ÌÙɯÓɀÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯ

energetico. 

Tali carenze comportano anche un abbassamento del livello qualitativo delle produzioni agricole e 

ÛÙÈÚÍÖÙÔÈÛÌȮɯÈɯÊÜÐɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÚÊÌɯÍÖÙÛÌÔÌÕÛÌɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÛÌÊÕÐÊÈȭɯ-ÌÓɯ

caso delle produzioni di origine animale, il miglioramento della qualità passa anche attraverso una 

estÌÕÚÐÝÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÐɯÌɯÓÈɯÚÈÓÝÈÎÜÈÙËÐÈɯËÌÓÓÌɯÙÈááÌɯÓÖÊÈÓÐȭɯ ÕÈÓÖÎÈÔÌÕÛÌȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ

delle filiere di origine vegetale, è carente la valorizzazione delle cultivar autoctone, soprattutto con 

riguardo a olio, ortofrutta e florovivaismo.  

La realizzazione di attività di ricerca, sperimentazione e trasferimento di know-how è particolarmente 

ÊÈÙÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌɯÖÓÐÖȮɯÍÙÜÔÌÕÛÖȮɯÍÓÖÙÐÊÖÓÈȮɯÊÈÙÕÐɯÌɯÓÈÛÛÐÌÙÖ-casearia. 

+ɀÌÚÐÎÌÕáÈɯ ËÐɯ ÜÕÈɯÙÈáÐÖÕÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯ ÜÕɯ ÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯÓÖÎÐÚÛÐÊÈɯöɯ Óegata alla maggiore 

efficienza della rete distributiva e al rafforzamento dei sistemi intermodali, indispensabili per 

migliorare la competitività di tutte le produzioni italiane.  

 

Le problematiche specifiche del settore lattiero caseario. A seguito dellɀÈÊcordo che ha decretato la fine 

ËÌÓÓÌɯØÜÖÛÌɯÓÈÛÛÌɯÙÌÈÓÐááÈÛÖɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒȮɯöɯÚÛÈÛÈɯ×ÙÌËÐÚ×ÖÚÛÈɯÜÕÈɯɁÜÚÊÐÛÈɯÔÖÙÉÐËÈɂɯ

ËÈÓɯÙÌÎÐÔÌɯÔÌËÐÈÕÛÌɯÔÈÎÎÐÖÙÈáÐÖÕÐɯÈÕÕÜÈÓÐɯËÌÓÓÌɯØÜÖÛÌɯÕÌÓÓÈɯÔÐÚÜÙÈɯËÌÓÓɀƕǔɯÛÙÈɯÐÓɯƖƔƔƝɤƕƔɯÌɯÐÓɯ

2013/14.  Lɀ(ÛÈÓÐÈ ha ottenutÖɯÓɀÈ××ÙÖÝÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÐÕÛÙÖËÜÙÙÌɯuna ÔÈÎÎÐÖÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯƙǔɯÎÐãɯÕÌÓÓɀÈÕÕÖɯ

in corso, perché, considerando che tale quota viene oggi già prodotta nel nostro Paese, si è ritenuto 

che ÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖ non possa portare ad un ulteriore accelerazione del processo di concentrazione 

produttiva già in atto.  

Inoltre, ÓɀÜÚÊÐÛÈɯÔÖÙÉÐËÈɯËÈÓɯÙÌÎÐÔÌɯ×ÙÌÝÌËÌɯÓÈɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯÐÔ×ÐÌÎÈÙÌɯÈÕÊÏÌɯÓÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯËÌÚÛÐÕÈÕÛÌɯ

ÈÓÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÙÜÙÈÓÌɯËÈÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒȮɯÊÖÚĆɯËÈɯ×ÖÛÌÙɯÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÙÌɯÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯËÐɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÌɯ

trasformazione del latte  verso il mercato libero, attraverso misure specifiche per il  settore. 

Il settore lattiero caseario italiano è caratterizzato da una forte eterogeneità sia intermini di tipologie 

di allevamenti  sia di produzioni. Inoltre vi è una notevole diversità rispe tto ai rapporti ed al ruolo 

ÊÏÌɯÓɀÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖɯËÈɯÓÈÛÛÌɯÈÚÚÜÔÌɯÕÌÓÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÙÌÎÐÖÕÐɯÌËɯÈÙÌÌɯÖÔÖÎÌÕÌÌȮɯÐÕɯÙÌÓÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌȭɯ
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4ÕÈɯ ÛÈÓÌɯ ÌÛÌÙÖÎÌÕÌÐÛãɯ öɯ ËÖÝÜÛÈɯ ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯ ÈÓɯ ÍÖÙÛÌɯ ÓÌÎÈÔÌɯ ÊÏÌɯ ÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ËÐɯ ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯ Ìɯ

ÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÓÈÛÛÌɯÏÈɯÊÖÕɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌËɯÐÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖȮɯÐÕɯÜÕɯ/ÈÌÚÌɯÊÖÔÌɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈÛÖɯËÈɯ

condizioni naturali e storio -colturali molto diversificate.  

 

"ÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓÌɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÌɯËÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖȮɯÓɀ(-$ ȮɯÐÕɯÜÕɯÙÌÊÌÕÛÌɯÚÛÜËÐÖɯÕÌɯÏÈɯÐÕËÐÝÐËÜÈÛÌɯÉÌÕɯƜɯ

sulla base  del carico di animali per ettaro di SAU, della tipologia di stabulazione e per le modalità di 

alimentazione. La tendenza è quella di una polarizzazione verso due tipologie quella degli 

allevamenti intensivi, in cui la stabulazione avviene al chiuso in tutti i periodi  ËÌÓÓɀÈÕÕÖɯÌɯÊÖÕɯ

ÜÕɀÈÓÐÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÉÈÚÈÛÈɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯÚÜɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈÛÐȮɯÌËɯÜÕÈɯÌÚÛÌÕÚÐÝÈɯÊÖÕɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈÓɯ×ÈÚÊÖÓÈÔÌÕÛÖɯ

estivo ed alimentazione basata principalmente sui foraggi. Nel periodo 2000-2005, sempre secondo 

stime INEA alla prima tipologia appartenev ano oltre il 78% degli allevamenti nazionali. 

Complessivamente in Italia nel 2008 hanno prodotto latte bovino 40.895 allevamenti titolari di quote.  

La prima tipologia è quella più diffusa,  non solo nella Pianura Padana, dove si concentra il 70% 

della produzione di latte bovino italiano, ma anche nelle arre di pianura e collina del centro e sud 

Italia (13% circa della produzione) La seconda tipologia è presente quasi esclusivamente nelle aree 

ÔÖÕÛÈÕÌɯËÌÓÓÌɯ Ó×ÐɯÌɯËÌÓÓɀ ××ÌÕÕÐÕÖȭȭɯ2ÌÊÖÕËÖɯÐɯËÈÛÐɯËÌÓÓɀ(23 3Ȯ su un totale di circa 1,7 milioni di 

vacche da latte, solamente 480.000 vengono portate al pascolo e solo 300.000 circa  (il 17%) 

rimangono al pascolo per più mesi. In tutti i casi il pascolamento avviene in allevamenti che nel 

periodo di stabulazione uti lizzano ancora tecniche tradizionali basate sulla stabulazione fissa ( Istat 

Indagine sulle strutture agricole del 2005) 

-ÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖɯÌÕÛÙÈÔÉÌɯÓÌɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÌɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈÛÌɯËÈɯÜÕɯÕÖÛÌÝÖÓÌɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐɯ

concentrazione che trova attualmente i seguenti limiti:  

 per la prima tipologia, quella intensiva al chiuso, gli ostacoli al perseguimento di ulteriori 

economie di scala sono riferibili alla scarsa disponibilità e alti costi della terra che risulta 

indispensabile per un aumento delle dimensioni degli allevamenti, compatibile con le normative 

ambientali, in particolare con quelle relative alle acque; 

 per la seconda tipologia quella estensiva con il ricorso al pascolo, il fattore critico è la  necessità di 

particolare cura degli animali soprattutto  ÕÌÐɯ×ÌÙÐÖËÐɯËÐɯÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÓÐÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÌɯ

ÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯËÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖɯÊÏÌɯöɯÊÖÙÙÌÓÈÛÈɯÈÓÓÈɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖȭ 

+ɀÐÕÛÌÕÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÐɯËÐɯ×ÐÈÕÜÙÈɯöɯÚÛÈÛÈɯÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÈɯËÈɯÜÕÈɯÍÖÙÛÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ

produttiva che ha favorito  la razionalizzazione delle tecniche di allevamento ed un più veloce 

ammodernamento delle strutture, con conseguente miglioramento qualitativo della produzione. Su 

ØÜÌÚÛÖɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÏÈɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÛÖɯÈÕÊÏÌɯÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÐɯÍÐÓÐÌÙÌɯÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯØÜali sono stati 

progressivamente elevati gli standard qualitativi sia del latte sia dei servizi collegati alle consegne 

per  farle corrispondere alle richieste della trasformazione  con conseguente aumento del latte 

destinato alle produzioni lattiero casearÐÌɯËÐɯØÜÈÓÐÛãɯÌËɯÈÓɯÚÌÎÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀ ÓÛÈɯ0ÜÈÓÐÛãɯËÌÓɯÓÈÛÛÌɯ

alimentare.   

Più lento e meno diffuso il processo di ammodernamento delle strutture e delle tecniche di 

allevamento nelle aree montane e soprattutto nelle aree svantaggiate interne dove permangono 

allevamenti di piccole e medie dimensioni che conferiscono il latte principalmente a cooperative di 

trasformazione locali. Il mantenimento di questi allevamenti assume oggi grande rilievo per la 

valenza ambientale che questi hanno , ma rende necessari adeguamenti volti al miglioramento 

soprattutto alle strutture e alle caratteristiche qualitative delle produzioni.  

+Ìɯ×ÙÌÝÐÚÐÖÕÐɯÙÌÈÓÐááÈÛÌɯÚÐÈɯÐÕɯÈÔÉÐÛÖɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÖȮɯÚÐÈɯÐÕɯÈÔÉÐÛÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯËÈÓÓɀ(2,$ ɯÌËɯ(-$ Ȯɯ×ÌÙɯ

ÝÈÓÜÛÈÙÌɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯËÌÓÓÖɯÚÔÈÕÛÌÓÓÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯquote di produzione, evidenziano  per il comparto 

nazionale, nello scenario soft-ÓÈÕËÐÕÎɯ ȹɯ ÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓɀƕǔɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ÍÐÕÖɯ ÈÓɯ ƖƔƕƙȺɯ ÜÕɯ

incremento progressivo della produzione di latte, che nel 2015 dovrebbe raggiungere circa  il 7% in 
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più rispetto  allo scenario base di mantenimento delle quote per  quello destinato al settore delle DOP 

e il del 4% circa per il latte indifferenziato.  In termini di prezzi alla stalla lo scenario prevede una 

diminuzione progressiva a partire dal 2009 con una riduzion e percentuale complessiva alla fine del 

periodo transitorio, nel 2015, di circa il 5% per il  latte destinato alle DOP, e del 6% per quello 

destinato alle produzioni indifferenziate .   

+ɀÌÍÍÌÛÛÖɯÚÜÓɯÔÌÙÊÈÛÖɯËÌÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯËÌÙÐÝÈÛÐɯËÖÝÙÌÉÉÌɯÌÚÚÌÙɯ×ÐķɯÊÖÕÛÌÕÜto sia in termini di aumenti 

della produzione (5% per le produzioni DOP, 6% per le altre) sia in termini di prezzi (2,8% per le 

#./ȮɯƗȮƙǔɯ×ÌÙɯÓÌɯÈÓÛÙÌɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐȺȭɯ4ÕɯÛÈÓÌɯÚÊÌÕÈÙÐÖɯÛÙÖÝÈɯÐÓɯÚÜÖɯÓÐÔÐÛÌɯÕÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯÛÌÕËÌÕáÈɯÈÓÓÈɯ

riduzione dei consumi sul me ÙÊÈÛÖɯ ÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ ËÌÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÚÛÈÎÐÖÕÈÛÐȭɯ +ɀÈÕÈÓÐÚÐɯ ËÌÓÓÌɯ ËÐÍÍÌÙÌÕÛÐɯ

tipologie di produzioni casearie, confermano che sul mercato italiano permane un trend di minore 

sviluppo della domanda di prodotti stagionati rispetto a quelli freschi, rendendo sempre pi ù 

ÌÝÐËÌÕÛÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÓÓÌɯÌÚ×ÖÙÛÈáÐÖÕÐȭɯ+Èɯ×ÙÖ×ÜÓÚÐÖÕÌɯÝÌÙÚÖɯÓÌɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐɯ#./ɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕÛÌɯɯÈÓÓÖɯ

smantellamento delle quote deve quindi essere assolutamente accompagnata da un riassetto 

ÖÙÎÈÕÐááÈÛÐÝÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÈɯÍÐÓÐÌÙÈɯÌɯËÈɯÚÛÙÈÛÌÎÐÌɯÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÐÈÓÐɯÝolte soprattutto alla qualificazione e 

innovazione dei processi e dei servizi con particolare attenzione ai mercati esteri per quanto concerne 

le produzione tradizionali DOP.  

Vi è quindi la necessità  di un adeguamento strutturale, gestionale e organizzativo per migliorare le 

performance in materia di igiene, sanità, benessere animale e sicurezza, qualità delle produzioni che 

sono entrate a pieno titolo nella definizione delle performance economiche e quindi della 

competitività delle imprese agricole.  

  

La riduzione dei prezzi,  già in atto, ha  conseguenze rilevanti sulla redditività degli allevamenti sia  

quelli intensivi sia quelli posti nelle aree montane dove il costo di produzione è stimabile del 20% più 

alto rispetto alle aree di pianura ( CRPA 2008).  

Il margine lordo di produzione del latte tra il 2003 ed il 2007 si è ridotto in media del 30 % circa con 

punte più elevate per quello destinato alla produzione di Parmigiano reggiano, rispetto a quello 

destinato a latte alimentare (CRPA 2008), riducendo drasticamente il reddito familiare che diviene 

ÕÌÎÈÛÐÝÖɯÈÓɯËÐɯÚÖÛÛÖɯËÐɯÜÕɯ×ÙÌááÖɯËÐɯƗƕƔȥɤÛɯ×ÌÙɯÐÓɯÓÈÛÛÌɯËÌÚÛÐÕÈÛÖɯÈÓɯ/ÈÙÔÐÎÐÈÕÖɯ1ÌÎÎÐÈÕÖɯÐÕɯ×ÐÈÕÜÙÈɯÌɯ

ÛÙÈɯƗƔƔɯÌɯƖƜƔɯȥɤÛÖÕɯ×ÌÙɯÐÓɯÓÈÛÛÌɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯÌɯËÌÚÛÐÕÈÛÖɯÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐɯÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÐɯȹ2ÛÐÔÌɯ"1/ ɯƖƔƔƜȺȭɯ 

 

Un elemento di elevata criticità degli allevamenti intensivi è rappresentato da costi fissi elevati 

dovuti agli investimenti strutturali effettuati negli ultimi anni per ampliare ed ammodernare gli 

allevamenti e per acquistare nuove quote. A questo si aggiunge un elevato costo del denaro ed un 

ÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÊÖÚÛÖɯËÌÓÓɀɯÈÓÐÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÖÝÜÛÖɯÈÎÓÐɯÈÕËÈÔÌÕÛÐɯÊÖÕÎÐÜÕÛÜÙÈÓÐɯËÌÓɯÔÌÙÊÈÛÖɯËÌÐɯÊÌÙÌÈÓÐɯÌɯ

del petrolio e dei suoi derivati che non è ancora del tutto cessato, in quanto i prezzi di molti input 

sono rimasti piuttosto elevat i.  Per gli allevamenti estensivi le maggiori criticità sono legate agli 

ÐÕÊÙÌÔÌÕÛÐɯËÌÐɯÊÖÚÛÐɯËÐɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛÖɯÈÓÓÌɯÕÖÙÔÈÛÐÝÌɯÐÎÐÌÕÐÊÖɯÚÈÕÐÛÈÙÐÌȮɯÈÓÓÈɯ

meccanizzazione ed alla sicurezza sul lavoro.  

Questi fattori, che costituiscono elementi differenziali importanti rispetto ai principali produttori 

europei rendono necessarie negli allevamenti italiani strategie volte ad aumentare il valore aggiunto 

attraverso attività connesse a quella della produzione di latte. In alcune aree specializzate come 

quelle del nord Italia questi processi di diversificazione o di integrazione verticale sono già in atto 

ȹ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÌÕÌÙÎÐÈɯËÈɯÙÌÍÓÜÐȮɯËÐÝÌÙÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɤÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÊÖÕɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÊÈÙÕÌȮɯ

realizzazione di nuovi circuiti di comme rcializzazione: es. distribuzione di latte crudo), mentre nelle 

ÈÙÌÌɯÔÖÕÛÈÕÌɯÛÈÓÐɯÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÚÜ××ÖÙÛÖɯÈÓɯÙÌËËÐÛÖɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯ×ÌÙÚÌÎÜÐÛÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ

fasi di trasformazione del latte in formaggio, e la realizzazione di attività ricettive e didattiche. Nelle 

regioni centrali e meridionali, dove è possibile aumentare il carico di bestiame la vendita diretta è 
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stata accompagnata da un diversificazione verso la produzione di carne che trova tuttavia un forte 

limite nei notevoli costi di invest imento per il punto vendita in presenza di un mercato caratterizzato 

da una riduzione dei consumi e dei prezzi delle carni bovine.  

Questi fenomeni, anche se a carattere congiunturale assumono una notevole importanza nel percorso 

di ristrutturazione del se ttore, in quanto consentono agli allevamenti intensivi specializzati di far 

ÍÙÖÕÛÌɯÈÓÓɀÌÓÌÝÈÛÖɯÐÕËÌÉÐÛÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕÚÌÎÜÌÕÛÌɯÈÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯÌËɯ

agli allevamenti estensivi di far fronte alla necessità di risorse per affrontare gli  investimenti ecessari 

al miglioramento dei fattori strutturali che influiscono sulla qualità delle produzioni e ad una loro 

diversificazione.  

La diminuzione del prezzo della materia prima rende inoltre indispensabile prevedere la possibilità 

di diversifi ÊÈÙÌɯÖɯÙÐÊÖÕÝÌÙÛÐÙÌɯÓɀÐÕËÐÙÐááÖɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÖȭɯ3ÜÛÛÌɯØÜÌÚÛÌɯÛÌÕËÌÕáÌɯÝÈÕÕÖɯÙÈÍÍÖÙáÈÛÌɯÐÕɯÝÐÚÛÈɯ

ËÐɯÜÕÈɯÊÖÔ×ÓÌÛÈɯÙÐÔÖáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯØÜÖÛÌɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÊÖÕÚÌÕÛÐÙÌɯÐÓɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕÛÖȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯÚÐÚÛÌÔÈɯ

agricolo, e soprattutto nelle aree interne e montane, il maggior numero di aziende agricole con 

conseguente mantenimento di occupazione e di presidio del territorio.  

 

+ÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÙÌááÐɯËÌÓÓÈɯÔÈÛÌÙÐÈɯ×ÙÐÔÈɯËÖÝÙÌÉÉÌɯÈÝÌÙÌɯÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯËÐɯÜÕɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÝÈÓÖÙÌɯ

aggiunto nella fase di trasformazione.  Anche in questo caso lo scenario appare differenziato per le 

diverse tipologie di produzione che caratterizzano i comparto lattiero caseario nazionale. La 

tendenza alla riduzione dei consumi de lle produzioni tradizionali DOP  comporta una riduzione dei 

prezzi del prodotto a l consumo, soprattutto nei canali della moderna distribuzione e del catering con 

ÜÕɯ ÙÐÈÚÚÖÙÉÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯ ËÐɯ ÝÈÓÖÙÌɯ ÈÎÎÐÜÕÛÖȭɯ -ÌÓɯ ÚÌÛÛÖÙÌɯ ËÌÐɯ ËÌÙÐÝÈÛÐɯ ÐÕËÐÍÍÌÙÌÕáÐÈÛÐɯ

ÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÝÈÓÖÙÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯ×ÖÙÛÈɯÈÓɯËÐÚÌÎÕÖɯËÐɯÚÊÌÕÈÙÐɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙÐɯÐÔ×ÖÙÛÈáÐÖni di questi prodotti 

e quindi alla necessità per la filiera nazionale ed in particolare per il segmento della trasformazione 

industriale di una differenziazione delle produzioni attraverso strategie di innovazione basate sul 

contenuto salutistico e nutriz ionale dei derivati del latte. Un forte coordinamento ed integrazione 

contrattuale tra le fasi di produzione e trasformazione risulta indispensabile per la redistribuzione 

del valore aggiunto a livello nazionale. Un fattore chiave è quello della logistica ×ÌÙɯÓɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯËÌÐɯ

suoi costi sia nella fase di raccolta e concentrazione del latte sia di commercializzazione del latte 

alimentare di Alta qualità e dei derivati freschi e freschissimi legati alla gestione della catena del 

freddo.  

 

  

1.2 La situazione dÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐ 

Biodiversità. La penisola italiana è caratterizzata da un consistente patrimonio di biodiversità dovuto 

ÈÓÓÈɯÎÙÈÕËÌɯÝÈÙÐÌÛãɯËÐɯÏÈÉÐÛÈÛȮɯÔÖÓÛÐɯËÌÐɯØÜÈÓÐɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȭɯLe aree agricole ad alto valore 

naturale interessano una SAU pari a circa 6 milioni ettari (baseline indicator n. 18), circa il 32% della 

superficie agricola; queste, insieme alle aree forestali ad alto valore naturale, si concentrano 

soprattutto nelle aree protette (incluso la rete Natur a 2000) arrivando a coprire nel loro insieme 

61.891,37 km2, pari a circa il 20,5% della superficie territoriale.  Di questo, il 20-25% è interessato 

ËÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȮɯÌËɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÈɯ×ÙÈÛÐɯÌɯ×ÈÚÊÖÓÐȭɯ+ɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȮɯÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯØÜÌÓÓÈɯÓÌÎÈÛÈɯÈÓÓÌɯÈÙÌÌɯ

agro-forestali ad alto valore naturale, con particolare attenzione alle aree Natura 2000, riveste 

pertanto un ruolo di grande importanza: per la conservazione della biodiversità naturale; per la 

struttura del paesaggio tradizionale italiano; per le produzio ni tradizionali; per la diversificazione 

nel settore turistico-ricreativo.  
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+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌɯÙÐÝÌÓÈȮɯ×ÌÙğȮɯÜÕÈɯÛÌÕËÌÕáÈɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÈÓɯËÌÊÓÐÕÖɯËÌÓÓÈɯÉÐÖËÐÝÌÙÚÐÛãɯÐÕɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÚÜÌɯ

componenti (diversità genetica, diversità delle specie e diversità degli ecosistemi). Lo stato 

preoccupante della biodiversità nelle aree agricole, segnalato anche dal fatto che ad esse è legato 

circa il 47% (o il 63% se si considerano anche le risaie e i pascoli alpini) delle specie di uccelli 

minacciate o in declino, con un indice ËÌÓÓɀÈÝÐÍÈÜÕÈɯÈÎÙÐÊÖÓÈȮɯÈÎÎÐÖÙÕÈÛÖɯÈÓɯƖƔƔƙȮɯËÐɯƝƔȮƘɯɯȹÉÈÚÌÓÐÕÌɯ

indicator n. 17)ȮɯöɯÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÌɯÈÓÓÈɯÉÈÕÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯËÖÝÜÛÈɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯÈi seguenti 

fattori ȯɯÓɀÐÕÛÌÕÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÖɯÓÈɯ×ÌÙÚÐÚÛÌÕáÈɯËÐɯÜÕɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯeccessivamente 

ÐÕÛÌÕÚÐÝÈȰɯÓÈɯÚ×ÌÊÐÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÈȰɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯÔÈÙÎÐÕÈÓÐȭɯ 

 

L'erosione genetica che si osserva negli ultimi decenni è, come accennato, principalmente collegata 

alla marginalizzazione, se non al completo abbandono, di molte specie agrarie coltivate (riduzione 

della variabilità interspecifica) e alla sostituzione di molteplici varietà locali e ecotipi ad alta 

variabilità genetica con un numero molto limitato di varietà e razze a stretta base genetica (riduzione 

della variabilità intraspecifica). La conversione verso forme di coltivazione e di allevamento 

altamente specializzate è la principale causa di questa semplificazione, sebbene manchi una 

quantificazione dettagliata dell'evoluzione per patrimonio genetico delle specie agrarie negli ultimi 

decenni. Secondo le più recenti stime disponibili , in Italia si coltivano attualmente ancora 665 specie, 

di cui 551 sono coltivate nel centro-nord della penisola, 521 nel sud e in Sicilia e 371 in Sardegna. 

2ÜÓÓÈɯÉÈÚÌɯËÌÓÓɀÌÓÌÕÊo delle razze locali di bovini, ovini, caprini, suini e equini con un numero di 

femmine riproduttrici inferiore alla soglia stabilita dal regolamento di attuazione per lo sviluppo 

rurale, sotto la quale una razza locale è da considerarsi minacciata di estinzione, risulta che il 

maggior numero di razze minacciate (71) si riferisce agli ovini e ai caprini , anche se per 13 di queste 

non si hanno valori certi. Seguono i bovini (26), gli equini (23) e i suini(6) secondo i dati Eurostat. 

2ÌÔ×ÙÌɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀÌrosione genetica va presa in considerazione anche quella che ha colpito 

negli ultimi anni la popolazione di insetti pronubi, che svolgono un ruolo cruciale nella 

conservazione della biodiversità.  

Nel periodo compreso tra il 1970 e il 2000 i prati e i pascoli sono diminuiti del 38%, passando da 5.5 

ÔÐÓÐÖÕÐɯËÐɯÌÛÛÈÙÐɯÈɯƗȭƘȮɯÊÖÕɯÜÕɯÛÈÚÚÖɯÈÕÕÜÈÓÌɯËÐɯËÌÊÙÌÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀƕȭƚǔȭɯ3ÈÓÌɯ×ÌÙËÐÛÈɯöɯËÖÝÜÛÈɯÈɯËÜÌɯ

×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÍÌÕÖÔÌÕÐȯɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈȮɯÌËɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯ×ÈÚÊÖÓÖȮɯÊÖÕɯ

conseguente aumento della copertura forestale a spese degli ambienti aperti in gran parte dei 

territori di montagna e collina; la conversione in seminativi o aree urbanizzate dei prati e pascoli di 

pianura. Attualmente un gran numero di specie é minacciato dalla s comparsa degli ambienti prativi 

di montagna e di collina.  

Le formazioni erbose seminaturali utilizzate come pascolo permanente nelle regioni mediterranee 

rappresentano una delle tipologie di ambienti più ricche di biodiversità ma anche più minacciate. In 

Italia negli ultimi 20 anni, la pratica dello spietramento e conseguente conversione in seminativi e 

ÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÙÌÛÐɯËÐɯÐÙÙÐÎÈáÐÖÕÌɯÏÈɯËÐÚÛÙÜÛÛÖɯÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯ×ÈÙÛÌɯËÐɯØÜÌÚÛÐɯÈÔÉÐÌÕÛÐɯÊÖÕɯÊÈÛÈÚÛÙÖÍÐÊÏÌɯ

conseguenze su molte specie selvatiche. La popolazione di una specie ombrello  tipica di questi 

ambienti, la Gallina prataiola, è dimezzata nel corso degli ultimi 15 anni e la situazione in Sardegna 

ȹÜÕÐÊÈɯÙÌÎÐÖÕÌɯËÖÝÌɯöɯÙÐÔÈÚÛÈɯËÖ×ÖɯÌÚÚÌÙÚÐɯÌÚÛÐÕÛÈɯÚÜÓɯ"ÖÕÛÐÕÌÕÛÌȺȭɯ-ÌÓÓɀ ÓÛÈɯ,ÜÙÎÐÈȮɯÈËɯÌÚÌÔ×ÐÖȮɯÚÐɯ

stima ÊÏÌɯÓÌɯÈÙÌÌɯÈɯ×ÈÚÊÖÓÖɯ×ÌÙÔÈÕÌÕÛÌɯȹÚÛÌ××ÌȺɯÚÐÈÕÖɯ×ÈÚÚÈÛÌɯËÈɯÊÐÙÊÈɯƜƔȭƔƔƔɯÌÛÛÈÙÐɯÕÌÎÓÐɯÈÕÕÐɯɀƙƔɯÈɯ

circa 60.000 ettari nel 1985, e riducendosi, infine, a soli 29.000 ettari nel 2000 . Oltre ai benefici per la 

biodiversità, i pascoli permanenti svolgono altre indispensabili funzioni ecologiche, tra cui la 

ÍÐÚÚÈáÐÖÕÌɯËÐɯ".ƖȮɯÓÈɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÜÖÓÖɯÊÖÕÛÙÖɯÓɀÌÙÖÚÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯËÌÚÌÙÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȮɯÓÈɯËÌ×ÜÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ

acque e la regolazione degli equilibri idrogeologici.  

Nelle aree forestali, invece, i problemi di conservazione della biodiversità sono attribuibili 

principalmente a  fattori quali : la mancanza di una adeguata pianificazione forestale strategica; la 
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difficoltà ad attivare e mantenere una gestione forestale attiva ed ecologicamente compatibile; gli 

incendi; la frammentazione della proprietà (inclusa la difficoltà di realizzare forme di gestione 

compatibili in assenza della proprietà ) ÌȮɯÐÕɯÈÓÊÜÕÐɯÊÈÚÐȮɯËÌÎÓÐɯÌÊÖÚÐÚÛÌÔÐɯÉÖÚÊÏÐÝÐȰɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÐɯ

boschi e delle attività silvo -pastorali dovuto allo spopolamento de lle aree montane. 

 

Se da un lato si rileva la grande ÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÐɯÚÐÛÐɯ-ÈÛÜÙÈɯƖƔƔƔȮɯËÈÓÓɀÈÓÛÙÖɯÉÐÚÖÎÕÈɯÊÖÕÚÛÈÛÈÙÌɯÊÏÌɯÈËɯ

ÖÎÎÐɯÕÖÕɯÊɀöɯÈÕÊÖÙÈɯÜÕÈɯ×ÐÌÕÈɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓÈɯÍÈÚÌɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÐɯØÜÌÚÛÐȮɯÈɯÊÈÜÚÈɯËÌÓÓÈɯÔÈÕÊÈÕáÈɯËÌÐɯ

piani di gestione e delle misure di conservazione specifiche. In particolare, questa carenza ha spesso 

comportato la non attivazione e attuazione delle misure dello sviluppo rurale , che rappresentano 

una delle principali fonti di finanziamento  per la gestione dei siti stessi. Attualmen te il DM 17 

ÖÛÛÖÉÙÌɯƖƔƔƛɯɁ"ÙÐÛÌÙÐɯ,ÐÕÐÔÐɯÜÕÐÍÖÙÔÐɯ×ÌÙɯÓÈɯËÌÍÐÕÐáÐÖÕÌɯËÐɯÔÐÚÜÙÌɯËÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈɯáÖÕÌɯ

Ú×ÌÊÐÈÓÐɯËÐɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯȹ92"ȺɯÌɯÈɯáÖÕÌɯËÐɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯÚ×ÌÊÐÈÓÌɯȹ9/2ȺɂɯÙÌÊÈÕÛÌɯÐɯÊÙÐÛÌÙÐɯÔÐÕÐÔÐɯ

uniformi per la gestione dei siti Natura 2000 , rappresenta una base giuridica che fornisce una 

risposta alle lacune pre-esistenti e che tuttavia deve essere declinato a livello regionale. Al fine di non 

prorogare ulteriormente ÓɀÈÛÛÜÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯoccorrerà prevedere la corretta gestione dei siti 

legati ad habitat agricoli e forestali, sulla base di quanto fatto per le ZPS con il DM 17 ottobre 2007, 

tenendo presente che entro il 2009 dovranno essere designate le ZSC della regione biogeografica 

alpina, entro il 2010 quelle della regione biogeografica continentale ed entro il 2012 quelle della 

regione biogeografica mediterranea. 

Il recupero delle zone umide sia in termini di superficie che in termini di diversificazione e 

rinaturalizzazione rappresenta una priorità assoluta per la conservazione del la biodiversità. Le zone 

ÜÔÐËÌɯÚÖÕÖɯÐÕÍÈÛÛÐɯÈÔÉÐÌÕÛÐɯÙÐÊÊÏÐÚÚÐÔÐɯËÐɯÉÐÖËÐÝÌÙÚÐÛãɯÌɯÕÌÓɯÊÈÚÖɯËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÚÖÕÖɯÈÕÊÏÌɯáÖÕÌɯÊÏÐÈÝÌɯ

per la sosta delle specie migratrici lungo la rotta migratoria del Mar Mediterraneo centrale che 

collega i continenti europeo ed africano. Le zone umide svolgono anche un ruolo chiave come 

ÌÊÖÚÐÚÛÌÔÐɯ ÍÐÓÛÙÖɯ ÔÐÛÐÎÈÕËÖɯ ÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯ ËÌÓɯ ËÐÓÈÝÈÔÌÕÛÖɯ ËÌÎÓÐɯ ÐÕØÜÐÕÈÕÛÐɯ ËÐɯ ÖÙÐÎÐÕÌɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈɯ

(principalmente i fertilizzanti) sugli ambienti lacustri e costieri nonché sui sistemi lagunari, tutti 

vaÙÐÈÔÌÕÛÌɯÔÐÕÈÊÊÐÈÛÐɯËÈÓɯÍÌÕÖÔÌÕÖɯËÌÓÓɀÌÜÛÙÖÍÐááÈáÐÖÕÌȭɯ2ÝÖÓÎÖÕÖɯÐÕÖÓÛÙÌɯÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÐɯÙÜÖÓÐɯÕÌÓÓÈɯ

regolazione del ciclo delle acque e nella mitigazione degli eventi estremi (alluvioni e magre 

eccezionali). Anche le risaie assolvono a ruoli ecologici importanti in alternativa alle zone umide 

naturali, soprattutto quali aree di sosta durante la migrazione o di svernamento di popolazioni 

ÊÖÕÚÐÚÛÌÕÛÐɯËÐɯÜÊÊÌÓÓÐɯÈÊØÜÈÛÐÊÐȭɯ+ɀÈÙÌÈɯËÌÓÓÌɯÙÐÚÈÐÌɯÖÚ×ÐÛÈɯÓÌɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÐɯËÐɯÈÙËÌÐËÐɯÊÖÓÖÕÐÈÓÐɯ×Ðķɯ

ÕÜÔÌÙÖÚÌɯËɀ$ÜÙÖ×Èȭɯ ÓÊÜÕÌɯÔÖËÐŗÊÏÌɯËÌÓÓÌɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯÊÖÓÛÜÙÈÓÐɯÐÕÛÙÖËÖÛÛÌɯÙÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌȮɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓÈɯ

ÙÌÎÖÓÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÓÓÌɯÝÈÙÐÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖÍÖÕËÐÛãɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯÌɯÈÓÓɀÜÚÖɯËÐɯÈÕÛÐ×ÈÙÈÚÚÐÛÈÙÐɯËÖÛÈÛÐɯËÐɯÌÍÍÌÛÛÐɯ

collaterali importanti, hanno abbassato la ricettività faunistica di una frazi one importante delle risaie 

attuali.  

Risorse idriche. -ÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖ si è assistito ad un marcato decremento delle precipitazioni 

invernali e ad una crescente frequenza ed intensità delle ondate di calore primaverili - estive , nonché 

ad una maggiore frequenza di precipitazioni temporalesche brevi ed intense, tutti fenomeni che 

accrescono la ÚÜÚÊÌÛÛÐÉÐÓÐÛãɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯÈÓÓÈɯÚÐÊÊÐÛãɯÌɯÈÓÓɀÌÙÖÚÐÖÕÌɯËÌÐɯÚÜÖÓÐȭɯEsaminando il 

territo ri o italiano, si può osservare che le regioni settentrionali sono quelle che soffrono 

principalmente di problemi legati alla qualità delle acque, sebbene negli ultimi anni si ravvisano 

anche problemi di scarsa disponibilità idrica, problemi che sono invece prevalenti nelle regioni 

centro-meridionali . Attualmente a liv ello nazionale la situazione più critica riguarda le risorse 

idriche profonde, in termini sia quantitativi sia qualitativi, m entre la qualità delle risorse idriche 

superficiali, misurata attraverso il livello di inquinamento da macrodescrittori (indice LIM ), risulta, 

ad eccezione di situazioni critiche localizzate, complessivamente sufficiente (89,5% dei punti di 
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campionamento è almeno sufficiente). Dal censimento effettuato su circa 3400 fonti di 

approvvigionamento irriguo, emerge che il 73% afferisce al N ord Italia, il 18% al Sud, il 7% al Centro 

ÌɯÓÈɯÙÌÚÛÈÕÛÌɯ×ÈÙÛÌɯÈÓÓÌɯ(ÚÖÓÌȰɯÓÌɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÌɯËÐɯ×ÙÌÓÐÌÝÖɯ×ÙÌÝÈÓÌÕÛÐɯÚÖÕÖɯÐÓɯƘƔǔɯËÈÐɯÊÖÙÚÐɯËɀÈÊØÜÈɯÌËɯÐÓɯƗƛǔɯ

da falda. LÌɯÊÈ×ÛÈáÐÖÕÐɯËÈɯÊÖÙÚÖɯËɀÈÊØÜÈɯnel Nord rappresentano il 48%, mentre nel  Sud prevalgono 

le captazioni da falda (68% con punte del 91% in Puglia), ÊÖÕɯÓɀÌÊÊÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ"ÈÓÈÉÙÐÈɯÊÏÌɯÜÛÐÓÐááÈɯÈÓɯ

50% prese da fiume, e le isole, dove ÐÕÝÌÊÌɯ×ÙÌÝÈÓÌɯÓɀÜÚÖɯËÐɯÈÊØÜÌɯËÌÎÓÐɯÐÕÝÈÚÐɯȹƘƛǔȺȭɯL'elevata 

presenza di pozzi privati , attraverso i quali viene captata l'acqua dalla falda profonda , non fa 

emergere in maniera immediata la drammaticità della carenza idrica , che si palesa solo in seguito 

come perdita di produzione per le colture praticate in asciutto e come danni causati dall'uso di acque 

salmastre sulle colture in irriguo. Dinnanzi a questo scenario è facile intuire come il comparto 

agricolo nazionale abbia particolarmente risentito delle modifiche del clima, aggravate anche dallɀ 

anticipo delle fasi fenologiche (legate alle alte temperature invernali, risp etto alle condizioni normali) 

e dalla diminuzione delle disponibilità idriche nei suoli , ËÌÓÓÌɯ×ÖÙÛÈÛÌɯËÌÐɯÊÖÙÚÐɯËɀÈÊØÜÈɯÌɯdai bassi 

livelli di invaso dei bacini naturali e artificiali.  

 

Con riguardo ai problemi legati alla quantità, le principali cause s ono da attribuirsi a  fattori quali : la 

ÚÊÈÙÚÈɯ ÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ ËÌÓÓɀÐÙÙÐÎÈáÐÖÕÌɯ ÕÌÐɯ ÚÜÖÐɯ ËÐÝÌÙÚÐɯ ÈÚ×ÌÛÛÐɯ ÛÌÊÕÐÊÐɯ ȹÚÐÚÛÌÔÐɯ ËÐɯ ÐÙÙÐÎÈáÐÖÕÌȮɯ ÙÌÛÐɯ ËÐɯ

adduzione, fonti di approvvigionamento) e gestionali (modi e tempi di somministrazione, scarsa 

×ÐÈÕÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜso della risorsa e di programmazione della stagione irrigua); scelte colturali poco 

idonee al risparmio idrico. +ɀÈÛÛÜÈÓÌɯquadro negativo di carenza idrica e di alternanza nella 

disponibilità della risorsa sarebbe ancora più grave se non fosse notevolmente mitigat o dalla 

presenza di invasi artificiali  ÌɯËÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌȮɯÚ×ÌÊÐÈÓÔÌÕÛÌɯÐÕɯÈÓÊÜÕÌɯÈÙÌÌ, di utilizzo razionale 

ËÌÓÓɀÈÊØÜÈɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓÈɯ ÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÐÕÛÌÙÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÐɯ ÍÙÈɯ ÚÐÚÛÌÔÐɯ ÐËÙÐÊÐȮɯ ÕÖÕÊÏõɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ

impianti di telecontrollo e automazione per il consumo dell'acqua irrigua. Dai dati sui metodi di 

somministrazione  emerge una interessante evoluzione nella gestione irrigua, che ha iniziato a 

implementare maggiormente metodi moderni di somministrazione, con il 37% riferibili alla 

aspersione (pioggia) ed il 20% alla microirrigazione (somministrazione localizzata); altri metodi  

utilizzat i sÖÕÖɯÓÖɯÚÊÖÙÙÐÔÌÕÛÖɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÈÓÌȮɯÓɀinfiltrazione laterale (circa il 30%) e la sommersione (9%). 

Rispetto ai problemi quantita tivi bisogna anche considerare che lɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈɯ ÌÚÌÙÊÐÛÈɯ ÜÕÈɯ

pressione sulla risorsa idrica che produce effetti negativi sulla qualità. Al riguardo , le principali 

cause sono da attribuirsi alÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯ ËÐɯ ÍÌÙÛÐÓÐááÈÕÛÐɯ Ìɯ ËÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÍÐÛÖÚÈÕÐÛÈÙÐȭɯ (Óɯ ÙÐÚÊÏÐÖɯ ËÐɯ

inquinamento idrico dovu ÛÖɯÈÓÓɀÌÊÊÌÚÚÖɯËÐɯÈáÖÛÖȮɯÐÓɯÊÜÐɯÝÈÓÖÙÌɯÔÌËÐÖɯÙÐÚÜÓÛÈɯËÐɯƘƔȮƔƚɯ*ÎɤÏÈ2 nel 2000 

(baseline indicator n. 20), appare più basso nelle Regioni della Convergenza (22,04 Kg/ha). 

Osservando le zone vulnerabili da nitrati di origine agricola designate sul territorio  nazionale si 

osserva che queste aree ricoprono più di 4 milioni di ettari pari a circa il 13,4 % del totale . Nello 

specifico lÈɯ1ÌÎÐÖÕÌɯ5ÈÓÓÌɯËɀ ÖÚÛÈɯÌɯÓÌɯ/ÙÖÝÐÕÊÌɯ ÜÛÖÕÖÔÌɯËÐɯ3ÙÌÕÛÖɯÌɯ!ÖÓáÈÕÖɯÕÖÕɯ×ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ

criticità e, pertanto, non hanno designato zone vulnerabili da nitrati di origine agricola , mentre 

nÌÓÓɀÈÙÌÈɯÈɯÔÈÎÎÐÖÙɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÖ-zootecniche (area del bacino del Po e altre regioni del 

nord Italia, e in particolare nelle regioni Lombardia, Emilia -Romagna, Veneto, Piemonte e Friuli 

Venezia Giulia) la superficie di aree vulnerabili designate è pari a 27.540,92 km2. Per far fronte a 

questo problema le Regioni interessate ÏÈÕÕÖɯ×ÙÖÝÝÌËÜÛÖɯÈËɯÈËÖÛÛÈÙÌɯÐɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÐɯËɀÈáÐÖÕÌɯËÈɯ

attuare in dette aree e lÌɯÈáÐÌÕËÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯÊÏÌɯÖ×ÌÙÈÕÖɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙno di questo vasto territorio sono 

soggette ad una serie di vincoli e devono rispettare massimali di utilizzo e procedure obbligatorie 

per lo stoccaggio e distribuzione degli effluenti zootecnici, rilevanti anche ai fini della condizionalità.  

                                                           
2 Fonte: Modello ELBA, Università degli Studi di Bologna.  
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Una delle pr incipali esigenze nella risoluzione dei problemi legati della carenza idrica e alla siccità è 

garantire la piena attuazione della Direttiva Quadro delle acque (2000/60/CE), che assume i bacini 

idrografici, organizzati in Distretti, quali unità geografiche di riferimento per il governo di tutte le 

ÈáÐÖÕÐɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÈÊØÜÌɯÌɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÐÕÛÌÎÙÈÛÈɯËÌÓÓÌɯÙÐÚÖÙÚÌɯÐËÙÐÊÏÌȭɯ-ÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÐɯ

Distretti, tutti i corpi idrici appartenenti alle categorie dei fiumi, laghi, acque di transizione, acque 

marino -costiere, e acque sotterranee devono conseguire entro il 2015 un obiettivo rappresentato dal 

buono stato per le acque superficiali e sotterranee. Inoltre, con la Legge n. 13/2009 del 27 febbraio 

ƖƔƔƝɯÙÌÊÈÕÛÌɯɁ,ÐÚÜÙÌɯÚÛÙÈÖÙËÐÕÈÙÐÌɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈɯËÐɯÙÐÚÖÙÚÌɯÐËÙÐÊÏÌɯÌɯËÐɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɂɯÚÐɯöɯ

ÐÕÛÌÚÖɯÐÔ×ÙÐÔÌÙÌɯÜÕÈɯÍÖÙÛÌɯÈÊÊÌÓÌÙÈáÐÖÕÌɯÈÓɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯÊÏÌɯËÌÝÌɯ×ÖÙÛÈÙÌɯÌÕÛÙÖɯÓÈɯÍÐÕÌɯËÌÓÓɀÈÕÕÖɯƖƔƔƝɯ

ÈÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÌÐɯ/ÐÈÕÐɯËÐɯ&ÌÚÛÐÖÕÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÐɯËÈÓÓɀÈÙÛȭɯƕƗɯËÌÓÓÈɯ#ÐÙÌÛÛÐÝÈɯƖƔƔƔɤƚƔɤ"$ȮɯËÈÕËÖɯÈɯÛÈÓɯÍÐÕÌɯÐÓɯ

compito alle Autorità di bacino nazionali o, dove assenti, alle Regioni di coordinare i contenuti e gli 

obiettivi dei piani.  Infine u n importante contributo nella protezione della qualità e della quantità 

delle acque, nella prevenzione dalle inondazioni, nella mitigazi one degli effetti della siccità e nel 

ÊÖÔÉÈÛÛÌÙÌɯÓɀÌÙÖÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÚÜÖÓÖȮɯöɯÍÖÙÕÐÛÖɯanche  dalle corretta e attiva gestione delle risorse forestali. 

In questo ambito i l Programma quadro per il settore forestale nazionale (PQSF), conferisce alle 

foreste un ruolo fondamentale nella regimazione e protezione della qualità e della quantità delle 

acque, e nella mitigazione degli effetti della siccità recependo le risoluzioni della Conferenza MCPFE 

di Varsavia (novembre 2007). 

-ÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀÐÙÙÐÎÈáÐÖÕÌɯÚÐɯÚÛÈɯÐÕÛÌrvenendo attraverso il Piano Irriguo Nazionale, con 

ÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÈÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓÈɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯÈÊØÜÈɯÌɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯÐÙÙÐÎÜÐȭɯ(Óɯ/ÐÈÕÖɯ

Irriguo Nazionale, coerentemente con gli indirizzi espressi dalla Commissione Europea ed in 

conformità con gli obiettivi perseguiti a livello nazionale attraverso gli interventi infrastrutturali 

irrigui di rilevanza nazionale, avviati con i fondi assegnati dal CIPE per le aree depresse, si prefigge 

di realizzare i seguenti interventi infrastrutturali:  

ÈȺɯ1ÌÊÜ×ÌÙÖɯËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÎÓÐɯÈÊÊÜÔÜÓÐɯ×ÌÙɯÓɀÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯÐËÙÐÊÖȭɯ 

b) Completamento degli schemi irrigui per conseguirne la funzionalità  

c) Miglioramento dei sistemi di adduzione.  

d) Adeguamento delle reti di distribuzione..  

e) Sistemi di controllo e di misura.  

f) Riutilizzo di acque depurate.  

 Il Piano Irriguo Nazionale , che fa parte di un più ampio Piano Idrico Nazionale,  è stato 

approvato dalla delibera CIPE n. 74 del 27/05/2005 e prevede investimenti complessivi per circa 

1.122,402 milioni di euro, di cui 770,003 milioni di euro per gli interventi ricadenti nelle regioni 

centro settentrionali e 352,399 milioni di euro per gli interventi ricadenti nelle regioni meridionali.  

In relazione alle tipologie di intervento presenti nel Piano, in l inea con gli indirizzi della 

politica nazionale di settore, gli interventi sono rappresentati in grandissima maggioranza da 

adeguamenti strutturali e tecnologici delle reti irrigue . Seguono i completamenti degli schemi, 

concentrati in Friuli Venezia Giulia  ed Emilia-Romagna e ben rappresentati anche in Umbria e nel 

Lazio. Vi sono, poi, alcuni nuovi interventi, la gran parte in Veneto, finalizzati al miglioramento della 

gestione della risorsa, attraverso interconnessioni, ma anche potenziamenti e realizzazione di nuove 

Ö×ÌÙÌɯÊÏÌȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÕÖÕɯÏÈÕÕÖɯÊÖÔ×ÖÙÛÈÛÖȮɯÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÐÙÙÐÎÈÛÈɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȭ 
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Cambiamenti climatici. Il fenomeno della desertificazione in conseguenza del cambiamento del clima è 

in espansione soprattutto nel sud Italia. Sono stati individuati, infatti, diversi ambiti geografici 

altamente sensibili ai fenomeni di desertificazione, per lo più tra le regioni meridionali, quali Puglia e 

Sardegna. La sensibilità ai fenomeni di desertificazione ha evidenziato, comunque, anche un 

×ÌÎÎÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯÕÌÓÓÌɯÊÖÕËÐáÐÖÕÐɯÈÔÉÐÌÕÛÈÓÐɯÐÕɯØÜÈÚÐɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯÙÌÎÐÖÕÐɯÐÛÈÓÐÈÕÌȭɯ+ÈɯÛÌÔ×ÌÙÈÛÜÙÈɯËÌÓÓɀÈÙÐÈ 

ÏÈɯÔÈÕÐÍÌÚÛÈÛÖɯÕÌÓɯÊÖÙÚÖɯËÌÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯƕƘƔɯÈÕÕÐɯÜÕɯÛÙÌÕËɯÐÕɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯƕɯÎÙÈËÖɯ×ÌÙɯÚÌÊÖÓÖɯ

per tutte le regioni climatiche individuate. Esso ha interessato in modo pressoché analogo tutte le 

ÚÛÈÎÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÈÕÕÖȭɯ+Ìɯtemperature minime giornaliere hanno generalmente evidenziato un trend 

positivo leggermente più accentuato di quelle massime, ad eccezione della Pianura Padana, ove si è 

manifestato un andamento opposto. Per quanto riguarda le precipitazioni , queste hanno manifestato 

ÜÕÈɯÓÐÌÝÌɯÛÌÕËÌÕáÈɯÈÓɯËÌÊÙÌÔÌÕÛÖȭɯ"ÖÕÚÐËÌÙÈÕËÖɯÜÕÈɯÔÌËÐÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÐÓɯ

trend negativo si attesta intorno al 5% per secolo rispetto ai valori di norma. La stagione che 

contribuisce in modo più significativo a tale decremento è quella primaverile, con un trend negativo 

del 9% per secolo. 

Negli ultimi decenni, le precipitazioni sembrano manifestarsi attraverso modalità differenti rispetto 

al passato, con quantità di pioggia per unità di tempo più abbondanti, infatti è stato registrato un 

aumento significativo delle precipitazioni piovose più intense  a fronte di una diminuzione generale 

della pioggia. Inoltre è stato rilevato un significativo aumen to dei casi di periodi secchi, in special 

modo di quelli molto  lunghi e particolarmente nel periodo durante il quale si costituiscono le riserve 

di acqua nei bacini (da ottobre a marzo). Tali situazioni climatiche, associate a scarse precipitazioni, 

determÐÕÈÕÖɯÙÐÊÖÙÙÌÕÛÐɯÚÛÈÛÐɯËÐɯÊÙÐÚÐɯÐËÙÐÊÈɯÎÌÕÌÙÈÕËÖɯÐÔ×ÈÛÛÐɯÚÜÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÚÜÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȭ 

(Õɯ ÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯ ÊÖÕɯ ÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÌɯ ×ÙÌÊÐ×ÐÛÖÚÌɯ ×Ðķɯ ÐÕÛÌÕÚÌȮɯ ÈÕÊÏÌɯ Èɯ ÊÈÙÈÛÛÌÙÌɯ ÛÖÙÙÌÕáÐÈÓÌɯ Ìɯ

alluvionale, si sono intensificati i fenomeni di erosione, dissesto idrog eologico e più in generale di 

impatto negativo sulle strutture agricole, le infrastrutture e il paesaggio agrario tradizionale. Ciò 

richiede che il settore agricolo e forestale assuma azioni volte alla mitigazione degli effetti negativi 

dei cambiamenti cli matici, sia a carattere preventivo che di ripristino.  

1ÌÊÌÕÛÌÔÌÕÛÌɯ ÓÌɯ -ÈáÐÖÕÐɯ 4ÕÐÛÌɯÏÈÕÕÖɯ ÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÖɯ ÈÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯ ÓÈɯ ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯ ËÐɯ ÊÖÕÛÈÉÐÓÐááÈÙÌɯÕÌÓɯ

registro delle emissioni una quantità pari a 10,2 Mt CO2 equivalente derivante dalla gestione delle 

foreste esistenti a cui si vorrebbero aggiungere circa 15 Mt CO2 equivalenti (non ancora accreditati 

nel protocollo di Kyoto) da attribuire alla riforestazione naturale avvenuta nelle terre marginali e 

ÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓɯƕƝƝƔ. 

+ɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ ÌÊÖÊÖÔ×ÈÛÐÉÐÓÌɯ ÚÝÖÓÎÌɯ ÜÕɯ ÙÜÖÓÖɯ ÐÔ×ÖÙÛÈÕÛÌɯ ÙÐÎÜÈÙËÖɯ ÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯ ËÌÓɯ ÊÖÕÛÌÕÜÛÖɯ ËÐɯ

carbonio nei suoli. In questo ambito rientra anche il corretto mantenimento dei prati e pascoli 

permanenti. Opportune pratiche di lavorazione minima del terreno (la lavorazione a minore 

pÙÖÍÖÕËÐÛãȮɯÓÈɯÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɯÚÌÕáÈɯÙÖÝÌÚÊÐÈÔÌÕÛÖȮɯÚÌÔÐÕÈɯÚÜɯÚÖËÖɯ×ÌÙɯÓÌɯÊÖÓÛÜÙÌɯÌÙÉÈÊÌÌȰɯɯÓɀÐÕÌÙÉÐÔÌÕÛÖɯ

per le colture arboree) sequestrano, infatti, 5 -ƖȮƖɯÛɯ".ƾɯ×ÌÙɯÌÛÛÈÙÖȭɯ2ÌɯÛÈÓÐɯÚÌØÜÌÚÛÙÐɯÍÖÚÚÌÙÖɯÙÌÈÓÐááÈÛÐɯ

su 3Mha di superficie agricola si avrebbe una rÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÌÔÐÚÚÐÖÕÐɯËÐɯ".ƾɯËÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯËÐɯƘȮƙ-

ƚȮƚ,ɯÛɯ".ƾɯÈÕÕÜÌȭɯ+ɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÐɯÔÐÚÜÙÌɯÈÎÙÖÈÔÉÐÌÕÛÈÓÐɯØÜÈÓÐɯÓɀÐÕÌÙÉÐÔÌÕÛÖȮɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈɯÌɯ

il set-aside3 ÏÈɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯËÈÓɯƕƝƝƔɯÈÓɯƖƔƔƙɯÜÕɯÚÌØÜÌÚÛÙÖɯÕÌÛÛÖɯËÐɯÊÈÙÉÖÕÐÖɯËÐɯÊÐÙÊÈɯƚɯ,Ûɯ".ƾɤÈÕÕÖȭ 
NÌÓÓɀÈttuare il Protocollo di Kyoto Óɀ(ÛÈÓÐÈɯha escluso nel primo periodo degli impegni le attività di 

ÎÌÚÛÐÖÕÌɯÊÖÕÚÌÙÝÈÛÐÝÈɯËÌÐɯÚÜÖÓÐɯÊÏÌɯÍÈÝÖÙÐÚÊÖÕÖɯÓɀÈÚÚÖÙÉÐÔÌÕÛÖɯËÐɯÊÈÙÉÖÕÐÖȮɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÐɯ×ÈÚÊÖÓÐɯÌɯ

la rivegetazione. Le attività eleggibili che possono essere direttamente contabilizzate nel primo 

periodo di impegno 2008 ɬ ƖƔƕƖɯÚÖÕÖɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯØÜÌÓÓÌɯÙÌÓÈÛÐÝÌɯÈÓÓɀÈÙÛɯƗȭƗɯËÌÓɯ×ÙÖÛÖÊÖÓÓÖɯȹÍÖÙÌÚÛÈáÐÖÕÌɯÌɯ

                                                           
3 Fonte: Mipaaf - ISMEA 
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ÙÐÍÖÙÌÚÛÈáÐÖÕÌȺɯÌɯØÜÌÓÓÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÌɯËÈÓÓɀÈÙÛȭɯƗȭƘɯ(la gestione forestale). Le misure dirette alla riduzione 

delle emissioni (riduzione input di fertilizzanti, stoccaggio e utilizzo dei reflui per la produzione di 

ÉÐÖÎÈÚȮɯÉÐÖÔÈÚÚÌɯ×ÌÙɯÜÚÖɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÖɯÌɯÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈȺɯÙÐÌÕÛÙÈÕÖɯÐÕÖÓÛÙÌɯÍÙÈɯ

ØÜÌÓÓÌɯɁ*àÖÛÖɯÜÛÐÓÐɂȭ 

In Italia n egli ultimi anni si regi ÚÛÙÈɯÜÕɯÍÖÙÛÌɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯÉÐÖÔÈÚÚÈɯÊÖÔÌɯÍÖÕÛÌɯËÐɯÌÕÌÙÎÐÈɯ

rinnovabile, sebbene ancora limitato da problemi di natura tecnica, economica e fiscale. Ad esempio, 

la frammentazione della proprietà fondiaria e problemi legati alla logistica e, in par ticolare, ai 

ÛÙÈÚ×ÖÙÛÐɯÓÐÔÐÛÈÕÖɯÓÌɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯËÐɯÌÚ×ÈÕÚÐÖÕÌɯËÌÓɯÔÌÙÊÈÛÖȭɯ+ɀÈÛÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÌÙÊÈÛÐɯÓÖÊÈÓÐɯÌɯËÐɯÍÐÓÐÌÙÌɯ

corte potrebbe favorire lo sviluppo delle grandi potenzialità del settore agricolo e, in particolare, 

quelle del comparto forestale, nellɀÐÔ×ÐÌÎÖɯÌɯÕÌÓÓÈɯÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÉÐÖÔÈÚÚÈȭɯ-ÌÓɯƖƔƔƘȮɯÓÈɯ

quantità di bioenergia prodotta da rifiuti e biomassa risulta di 5.220 Ktep (di cui 1.305 da rifiuti e 

3.300 da legna da ardere). Nel 2003 la quantità di bioenergia di fonte agricola ammontava a 434,3 

Ktep4, quella di fonte forestale a 1.153 Ktep (baseline indicator n. 24). Secondo i dati rilevati l e 

ÌÔÐÚÚÐÖÕÐɯËÐɯÎÈÚɯÚÌÙÙÈɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÈÔÔÖÕÛÈÕÖɯÈɯÊÐÙÊÈɯƗƜȮƛɯÔÐÓÐÖÕÐɯËÐɯÛÖÕÕÌÓÓÈÛÌɯÐÕɯ

CO2 equivalente. In particolare, il settore agricolo è il maggiore responsabile delle emissioni di 

ÔÌÛÈÕÖɯÌɯËÐɯ×ÙÖÛÖÚÚÐËÖɯËÐɯÈáÖÛÖȮɯÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÐɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÔÌÕÛÌɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯáÖÖÛÌÊÕÐÊÈɯÓÌɯ×ÙÐÔÌȮɯÌɯÈÓÓÈɯ

ÍÌÙÛÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÐɯÙÌÍÓÜÐɯáÖÖÛÌÊÕÐÊÐɯÓÌɯÚÌÊÖÕËÌȭɯ+ɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÔÌÊÊÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯ

crescente diffusione di processi produttivi in ambienti climatizzati sono i principali responsabili 

ËÌÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈɯÊÖÔÉÜÚÛÐÉÐÓÐɯÍÖÚÚÐÓÐɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖȭɯ3ÜÛÛÈÝÐÈȮɯÕÌÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯ

anni si registra una complessiva riduzione delle emissioni agricole dovuta soprattutto alla riduzione 

delle emissioni enteriche del bestiame. 

Con il cambiamento climatico si avranno importanti conseguenze sul settore agricolo italiano che 

dovranno essere fronteggiate. In particolare si assisterà ad un aumento dei consumi idrici, alla 

ÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÈÙÌÈÓÐɯËÐɯÊÖÓÛÐÝÈáÐÖÕÐɯËÐɯÚ×ÌÊÐÌȮɯÈÓÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐɯÜÕÐÛÈÙÐÌȮɯÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ

di colture e nuove produzioni in grado di far fronte al nuovo clima. Occorreranno quindi strategie di 

adattamento finalizzate  alla stabilizzazione della produttività delle colture considerate che 

potrebbero essere indirizzate: ad una maggiore gestione delle risorse idriche con messa a punto di 

sistemi che fronteggino le possibili carenze negli approvvigionamenti , alla costituzione di opportune 

tecniche di gestione agricola e nuove varietà meno sensibili alle alte temperature invernali, e alla 

ÔÖËÐÍÐÊÈɯËÌÓÓɀÌ×ÖÊÈɯËÐɯÚÌÔÐÕÈɯÌɯËÌÓÓÌɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯÊÖÓÛÜÙÈÓÐȭ 

Un ulteriore problema è legato alle emissioni equivalenti di CO2 provenienti dal settore della 

meccanizzazione agricola e forestale, che rappresenta quasi il 10% delle emissioni totali in agricoltura 

ÌËɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÊÐÙÊÈɯÓɀƜƔǔɯËÐɯÛÈÓÌɯØÜÖÛÈɯöɯËÈɯÈÛÛÙÐÉÜÐÙÌɯÈÓÓÌɯÌÔÐÚÚÐÖÕÐɯ×ÙÖËÖÛÛÌɯËÈÐɯÛÙÈÛÛÖÙÐɯÈÎÙÐÊÖÓÐɯÖɯ

forestali5. Tali valori non sono da ascrivere solo alle tipologie di propulsori con cui sono allestite le 

macchine motrici più diffuse (es. trattrici agricole o forestali, mietitrebbiatrici, ecc.), ma anche alla 

vetustà di tali macchine, che comporta spesso una scarsa efficienza meccanica ed energetica delle 

stesse. Infine, contribuiscono a tali valori di emissioni, anche se con minore incidenza, le macchine 

operatrici, le attrezzature e le apparecchiature ausiliarie utilizzate nelle lavorazioni agricole e 

forestali, la cui scelta non sempre viene fatta in base a criteri di efficacia ed efficienza. 

 

                                                           
4 Fonte: IRENA. 

5 Fonte: CRA 
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Le energie rinnovabili. In risposta alle emergenze climatico - energetiche e agli obiettivi di Lisbona e di 

&ġÛÌÉÖÙÎȮɯÐÓɯ/ÐÈÕÖɯËɀÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ"ÖÕÚÐÎÓÐÖɯÌÜÙÖ×ÌÖɯƖƔƔƛ-ƖƔƔƝɯɁ/ÖÓÐÛÐÊÈɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈɯ×ÌÙɯÓɀ$ÜÙÖ×Èɂɯed  il 

×Ðķɯ ÈÔ×ÐÖɯ ×ÈÊÊÏÌÛÛÖɯ ÓÌÎÐÚÓÈÛÐÝÖɯ Ɂ$ÕÌÙÎÐÈ-"ÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯÊÓÐÔÈÛÐÊÐɂȮɯ ɯ ȮɯÈ××ÙÖÝÈÛÖɯ ËÈÓɯ/ÈÙÓÈÔÌÕÛÖɯ

europeo il 17 dicembre 2008 puntano alla ristrutturazione del settore energetico attraverso un 

approccio integrato tra politiche ed il principi o del 20.20.20, vale a dire: riduzione, rispetto ai livelli 

del 1990, delle emissioni di gas serra del 20% (e di ulteriore riduzione del 10%, qualora altri paesi 

sviluppati si impegnino ad analoghe riduzioni delle emissioni, mentre i paesi in via di svilup po 

economicamente più avanzati si impegnino a contribuire adeguatamente sulla base delle rispettive 

ÙÌÚ×ÖÕÚÈÉÐÓÐÛãɯÌɯÊÈ×ÈÊÐÛãȺȰɯÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈɯËÌÓɯƖƔǔɯÌÕÛÙÖɯÐÓɯƖƔƖƔȮɯÜÛÐÓÐááÈÕËÖɯ×ÌÙɯÐÓɯ

20% fonti rinnovabili e diversificate, per un minim o obbligatorio pari al 10% del mercato dei 

ÊÈÙÉÜÙÈÕÛÐȰɯ ×ÙÖÔÜÖÝÌÕËÖȮɯ ÛÙÈɯ ÓɀÈÓÛÙÖȮɯ ÉÐÖÊÈÙÉÜÙÈÕÛÐɯ ËÐɯ ɁÚÌÊÖÕËÈɯ ÎÌÕÌÙÈáÐÖÕÌɂɯ Èɯ ÔÐÕÖÙɯ ÐÔ×ÈÛÛÖɯ

ambientale, prodotti con specifici criteri di sostenibilità.  

Ampio e crescente spazio viene attribuito, dunque, alle nuove filiere a partire da materie prime 

rinnovabili agricole e silvicole locali per il ruolo trasversale che le stesse ricoprono in termini di 

ÚÐÊÜÙÌááÈɯ ËÌÓÓɀÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯ ÌÕÌÙÎÌÛÐÊÖȮɯ ËÐɯ ÓÖÛÛÈɯ ÈÓɯ ÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÖɯ ÊÓÐÔÈÛÐÊÖȮɯ ËÐɯ ÕÜÖÝÌɯ Ìɯ

diversificate opportuni tà di lavoro nelle zone rurali.  

Anche in Italia le politiche e i programmi adottati, a partire dal Programma Nazionale Energia 

Rinnovabile da Biomasse e dal Programma Nazionale Valorizzazione Biomasse Agricole e Forestali 

PNVBAF (che hanno entrambi puntatÖɯÚÜÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌɯÈÎÙÖÍÖÙÌÚÛÈÓÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜÚÖɯËÐɯÍÖÕÛÐɯ

fossili e per la produzione di 8 -10 Mtep di energia entro il 2012), hanno previsto vari strumenti per lo 

sviluppo di bioenergia, tra cui incentivi alla produzione, certificati verdi, credito agevolato agli 

investimenti, meccanismi competitivi di affidamento, green pricing, misure fiscali, garanzia di 

ÖÙÐÎÐÕÌȭɯ (Õɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯ ÊÖÕɯ ÓÈɯ ÓÌÎÎÌɯ ÍÐÕÈÕáÐÈÙÐÈɯ ËÌÓɯ ƖƔƔƛɯ ȹÈÛÛÜÈÛÐÝÈȮɯ ÛÙÈɯ ÓɀÈÓÛÙÖȮɯ ËÌÎÓÐɯ ÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯ

programmatici del Dpef 2007-2011 in materia di fonti energetiche rinnovabili), nonché con strumenti 

normativi integrativi, sono stati definiti interventi organici volti allo sviluppo della filiera agro -

energetica su piccola scala e su base territoriale: la liberalizzazione del mercato energetico (decreto 

leg.vo n. 26/2007), la promozione della cogenerazione (decreto leg.vo n. 20/2007) e delle energie 

ÙÐÕÕÖÝÈÉÐÓÐɯ ÐÕɯ ÎÌÕÌÙÈÓÌɯ ȹɁ/ÐÈÕÖɯ ÕÈáÐÖÕÈÓÌɯ ÚÜÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ ÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈȮɯ ÚÜÓÓÌɯ ÌÕÌÙÎÐÌɯ ÙÐÕÕÖÝÈÉÐÓÐɯ Ìɯ

ÚÜÓÓɀÌÊÖ-ÐÕËÜÚÛÙÐÈɂ- 19/2/2007), con la possibilità di realizzare piccole centrali elettriche a 

cogenerazione alimentate a biomasse (legna), di produrre biocarburanti soprattutto in una logica di 

recupero degli scarti di produzione agricola, di realizzare distillerie di bioetanolo e impianti per la 

produzione di biodiesel.  

Un ulteriore impulso alla produzione di energia rinnovabile è attualmente rappresentato (legge 

ÍÐÕÈÕáÐÈÙÐÈɯƖƔƔƜȺɯËÈÓÓɀÖÉÉÓÐÎÖɯËÐɯÐÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯÐÕɯÊÖÕÚÜÔÖɯËÐɯÉÐÖÊÈÙÉÜÙÈÕÛÐȮɯÐÕɯ×ÌÙÊÌÕÛÜÈÓÌɯÊÙÌÚÊÌÕÛÌɯÌËɯ

esenzione parziale di accisa, nonché, per quÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀÌÕÌÙÎÐÈɯÌÓÌÛÛÙÐÊÈȮɯËÈÓɯÙÈÍÍÖÙáÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÜÕɯ

sistema di obbligo, per chi produce energia da fonti fossili, di produzione di energia da fonti 

rinnovabili, con particolari agevolazioni per la microgenerazione di energia elettrica da FR.  Tuttavi a 

un ulteriore impulso dovrebbe essere fornito da una revisione della normativa ambientale, che 

considera come rifiuti tutti gli scarti del processo produttivo agricolo non riutilizzabili.  

Attualmente il sistema energetico nazionale continua a registrare una forte e crescente dipendenza 

ËÌÎÓÐɯÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÐɯËÈÓÓɀÌÚÛÌÙÖȮɯÚÜ×ÌÙÈÕËÖɯËÐɯÎÙÈÕɯÓÜÕÎÈɯÓÈɯÔÌËÐÈɯÌÜÙÖ×ÌÈɯȹÖÓÛÙÌɯÓɀƜƙǔȮɯÊÖÕÛÙÖɯ

la media UE pari al 50%). La produzione nazionale 2007 di energia primaria si attesta su valori 

intorno a 26 milioni  ( font e Eurostat) di TEP6 , di cui il 46% rappresentati da energie rinnovabili, 

                                                           
6 Le fonti nazionali stimano in 28 milioni di TEP la produzione di energia primaria.  
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ÈÓÓɀÐÕÊÐÙÊÈɯ×ÈÙÐɯÈɯƕƖɯÔÐÓÐÖÕÐɯËÐɯ3$/ȮɯÚÜËËÐÝÐÚÐɯÐÕɯÎÌÖÛÌÙÔÐÊÈɯȹƘƖǔȺȮɯËÈɯÉÐÖÔÈÚÚÌɯÌɯÙÐÍÐÜÛÐɯȹƗƕǔɯÊÐÙÊÈȺȮɯ

ÐËÙÈÜÓÐÊÈɯȹƖƘǔɯÊÐÙÊÈȺȮɯÌÖÓÐÊÈɯȹƗǔȺɯÌɯÚÖÓÈÙÌɯɯȹÔÌÕÖɯËÌÓÓɀƕǔȺȭɯ+ɀÌÕÌÙÎÐÈɯËÈɯÉÐÖÔassa e rifiuti vede il 

principale contributo nella legna da ardere (oltre il 60%), mentre i rifiuti, il biogas e i biocombustibili 

contribuiscono rispettivamente con circa il 30%, il 7% ed il 3%. 

I consumi interni lordi, pari a 194,2 milioni di TEP ed in f lessione di un punto percentuale rispetto al 

2006 si caratterizzano, rispetto alla media europea, per un più ampio ricorso a petrolio e gas (42,5 % e 

36%), per una componente strutturale di importazioni di elettricità (5%), per un contributo ridotto di 

carÉÖÕÌɯȹƜȮƝǔÊÐÙÊÈȺȮɯ×ÌÙɯÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯÎÌÕÌÙÈáÐÖÕÌɯÌÓÌÛÛÙÖÕÜÊÓÌÈÙÌȮɯ×ÌÙɯÜÕÈɯØÜÖÛÈɯËÐɯÍÖÕÛÐɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÏÌɯ

rinnovabili sul totale dei consumi primari pari ad oltre il 7% corrispondente quindi a 14,3 milioni di 

TEP, in linea con la media europea anche se molto al di sotto delle percentuali a capo dei paesi del 

Nord Europa.  

In termini di consumi energetici finali, il maggior contributo proviene dal settore dei trasporti (34 % 

ÊÐÙÊÈȺɯ ËÈÓɯ ÙÌÚÐËÌÕáÐÈÓÌɯ Ìɯ ÛÌÙáÐÈÙÐÖɯ ȹƗƖǔȺɯ Ìɯ ËÈÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ȹƗƕȮƘǔȺȮɯ ÚÌÎÜÐÛÐɯ ÊÖÕɯ ÕÌÛÛÖɯ ËÐÚÛÈcco 

ËÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÊÏÌȮɯÊÖÕɯÜÕɯÊÖÕÚÜÔÖɯÕÌÓɯƖƔƔƛɯ×ÈÙÐɯÚÖÓÛÈÕÛÖɯÈɯƗȮƗɯÔÐÓÐÖÕÐɯÊÐÙÊÈɯËÐɯ3$/ȹƖȮƘǔȺɯÊÖÕÛÐÕÜÈɯ

ad essere un forte consumatore soprattutto di prodotti petroliferi (74% delle fonti energetiche) e di 

energia elettrica (14%), e soltanto per il 4,5% circa di energia da fonti rinnovabili.  

In Italia le fonti di energia rinnovabile agroforestali e alimentari sono costituite fondamentalmente 

da biomasse forestali, residui agricoli, forestali e della lavorazione del legno, agroindustriali e 

ËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯalimentare, rifiuti organici e reflui zootecnici, colture energetiche. La biomassa 

forestale (cedui a corta rotazione, legna da ardere, ecc.) rappresenta una delle principali fonti per la 

produzione di energia rinnovabile, peraltro in espansione soprattutt Öɯ×ÌÙɯØÜÈÕÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÈɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯ

ËÐɯÊÐ××ÈÛÖɯÌɯ×ÌÓÓÌÛɯ×ÌÙɯÊÈÓËÈÐÌɯËÖÔÌÚÛÐÊÏÌȮɯÊÖÕɯ×ÖÚÚÐÉÐÓÐÛãɯ×ÌÙɯÓɀÈáÐÌÕËÈɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯËÐɯ

ÛÙÈÚÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓɀÈÜÛÖÊÖÕÚÜÔÖɯÌɤÖɯÚÜɯÚÊÈÓÈɯÓÖÊÈÓÌɯȹÍÐÓÐÌÙÈɯÊÖÙÛÈȺȭɯ2ÌÊÖÕËÖɯÐɯËÈÛÐɯËÌÓÓɀ(ÕÝÌÕÛÈÙÐÖɯ

Forestale Nazionale, la superficie complessiva forestale ammonta a circa 10,7 milioni di ha, pari al 

35% del territorio italiano. Nel rispetto di criteri di sostenibilità gestionale delle foreste, possono 

essere prelevati (Ministero Ambiente e Tutela del Territorio & Itabia) circ a 18 M di m3 di 

combustibile, equivalenti a 4000 Ktep/anno. Per quanto riguarda i residui solidi, costituiti da scarti 

agricoli (potature di alberi, paglie di cereali), forestali (frascami, ramaglie, scarti di segherie e 

mobilifici) e agroindustriali (vina cce, sanse, noccioli e gusci di frutta, ecc.) mancano dati aggiornati e 

precisi circa quantità, utilizzi e consumi. Tuttavia uno studio effettuato nel 2003 da Itabia (tabella1 in 

appendice) stima una disponibilità annua totale di biomassa da residui di ori gine agroforestale 

intorno a 21 milioni di tonnellate in sostanza secca, di cui il 36% circa costituiti da residui colturali, il 

ƖƜȮƙǔɯËÈɯÙÌÚÐËÜÐɯÚÐÈɯÍÖÙÌÚÛÈÓÐɯÊÏÌɯËÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯËÌÓɯÓÌÎÕÖȮɯÓÈɯÙÌÚÐËÜÈÓÌɯØÜÖÛÈɯ×ÈÙÐɯÈÓɯƛǔɯÊÐÙÊÈɯËÈɯ

residui agroindustriali. I quantitativi di rifiuti organici e reflui zootecnici (discariche di rifiuti 

zootecnici, civili e industriali) che possono essere utilizzati nella produzione di biogas sono stimati 

ÕÌÓÓɀÖÙËÐÕÌɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯËÐɯƕƘƔɯÌɯƖɯÔÐÓÐÖÕÐɯËÐɯÛɤÈÕÕÖȮɯÊÖÕɯÜÕÈɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐtà energetica complessiva 

intorno a 8000 Ktep/anno (Itabia 2003). 

Quanto alle colture energetiche, vale a dire colture dedicate alla produzione di biomassa da 

utilizzare come risorsa rinnovabile, rientrano in questa categoria, oltre alle specie legnose di cui si è 

detto in precedenza, specie erbacee, annuali o poliennali. Tra di esse quelle di maggior importanza in 

Italia sono rappresentate dalle colture amidacee zuccherine, soprattutto barbabietola e mais, con una 

superficie dedicata pari nel 2005 a 1.404.087 ha ed una produzione di 24.850.428 ton ( dati Eurostat).  

#ÈÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯÌÔÌÙÎÌȮɯËÜÕØÜÌȮɯÜÕɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÌɯËÐɯÉÐÖÔÈÚÚÈɯÌɯÙÐÍÐÜÛÐɯÈÓØÜÈÕÛÖɯÌÓÌÝÈÛÖȮɯÕÖÕɯ×ÙÌÊÐÚÈÔÌÕÛÌɯ

ØÜÈÕÛÐÍÐÊÈÉÐÓÌɯÔÈɯÚÌÕáɀÈÓÛÙÖɯÕÖÕɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯÈÐɯƖƕ-23 Mtep/anno ( > 20 Mtep di energia primaria) ancora 

scarsamente sfruttato. Infatti, in termini di sfruttamento energetico delle biomasse e dei rifiuti, la 
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produzione di energia primaria da biomassa solida si attesta nel 2007 su un livello pari a 2,030 Mtep, 

in aumento rispetto al 2006 (+ 5,8%), così come quella da biogas, che passa da 383,2 a 406,2 ktep (+ 

ƚǔȺȰɯÛÈÓÐɯÝÈÓÖÙÐɯÍÈÕÕÖɯɯÛÜÛÛÈÝÐÈɯÊÖÓÓÖÊÈÙÌɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÈÓɯËÌÊÐÔÖɯÌɯÈÓɯÛÌÙáÖɯ×ÖÚÛÖɯÛÙÈɯÐɯ×ÈÌÚÐɯ

produttori UE.  

Per quel che riguarda i biocarburanti, le produzioni 2007 sia di biodiesel che di bioetanolo registrano 

una variazione percentuale 06/07di -18,8% e -23,1% passando da 447 a 363 migliaia di ton (pari al 

6,4% della produzione totale europea di biodiesel) e da 78 a 60 milioni di litri (pari al 3,4% della 

produzione totale UE di bioe tanolo). In termini di consumi, a differenza di quanto avviene negli altri 

paesi membri, dove i biocarburanti continuano ad aumentare in risposta alla direttiva europea sulla 

promozione di biocarburanti destinati al trasporto, in Italia i consumi relativi al biodiesel subiscono 

un calo di ɬ6,45% registrando valori che la fanno collocare al nono posto (139.350 tep). 

Suolo. Il suolo gioca un ruolo fondamentale nella regimazione dei deflussi idrici, nella tutela della 

biodiversità, nella conformazione del paesÈÎÎÐÖɯÌɯÕÌÓÓɀÈÚÚÖÙÉÐÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÎÈÚɯÌÍÍÌÛÛÖɯÚÌÙÙÈȭɯ(ÕÖÓÛÙÌȮɯÓÌɯ

caratteristiche del suolo sono un elemento fondamentale per i prodotti di qualità legati al territorio e, 

viceversa, è rilevante il ruolo di questi ultimi nella tutela del suolo.  

Le condizioni de l suolo e i possibili problemi ambientali ad esse connessi sono strettamente legati 

ÈÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜÚÖɯËÌÓɯÚÜÖÓÖɯÚÛÌÚÚÖȭɯ-ÌÎÓÐɯÜÓÛÐÔÐɯÈÕÕÐɯÚÐɯÙÐÓÌÝÈɯÜÕÈɯ×ÙÖÎÙÌÚÚÐÝÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ

SAU (-16,5% dal 1982 al 2003) soprattutto a carico dei prati e pascoli permanenti (-26%). In 

prossimità delle aree urbane (in particolare nelle aree pianeggianti, lungo le coste, e nelle valli 

ÐÕÛÌÙÕÌȺɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÜÉÐÚÊÌȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÜÕÈɯÍÖÙÛÌɯÊÖÔ×ÌÛÐáÐÖÕÌȮɯÊÏÌɯÏÈɯ×ÖÙÛÈÛÖɯÈɯÜÕÈɯÊÖÕÛÐÕÜÈɯÊÌÚÚÐÖÕÌɯ

delle aree più fertili a favor e di altri usi, con effetti negativi sul suolo spesso irreversibili.  

In molte aree agricole e, in particolare, in quelle di pianura e costiere ad agricoltura specializzata, il 

rischio di inquinamento e di contaminazione dei suoli è più elevato. Una fonte agricola di 

inquinamento e di alterazione degli equilibri biologici e strutturali dei suoli è legata, ad esempio, 

ÈÓÓɀÌÊÊÌÚÚÖɯ ËÐɯ ÍÖÚÍÖÙÖɯ ÙÐÓÈÚÊÐÈÛÖɯ ÕÌÓɯ ÛÌÙÙÌÕÖɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÍÌÙÛÐÓÐááÈÕÛÐɯ ÖÙÎÈÕÐÊÐɯ ȹÓÌÛÈÔÌȮɯ ÓÐØÜÈÔÐȺɯ Ìɯ

fertilizzanti minerali (concimi sintetici) ȭɯ +ɀÌÊÊÌÚÚÖɯËÐɯÍÖÚÍÖÙÖɯÕÌÓɯÚÜÖÓÖɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯ×ÜğɯÙÐËÜÙÙÌɯÓÈɯ

diversità delle specie alterando gli equilibri competitivi, ma è anche la principale causa di 

eutrofizzazione delle acque. Le Regioni che presentano un surplus di fosforo per ettaro più elevato, 

ed in particolare maggiore di 30 kg/ha  sono soprattutto quelle del Nord (Lombardia, Veneto, Emilia 

Romagna). Sono però, proprio le Regioni del Nord a riportare le maggiori diminuzioni negli ultimi 

sei anni.  

+ɀÌÙÖÚÐÖÕÌɯÐËÙÐÊÈɯÌɯÓÈɯËÐÔÐÕÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÖÚÛÈÕáÈɯÖrganica costituiscono, invece, un rischio in tutte le 

aree di collina e di montagna, sebbene nelle aree montane di alcune regioni il fenomeno sia 

ÙÐËÐÔÌÕÚÐÖÕÈÛÖɯ ËÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÚÜ×ÌÙÍÐÊÐɯ ÉÖÚÊÈÛÌȮɯ ÊÏÌɯ ÏÈÕÕÖɯ ÚÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯ Ðɯ ×ÙÈÛÐɯ Ìɯ ×ÈÚÊÖÓÐɯ

abbandonati. Il vaÓÖÙÌɯÔÌËÐÖɯËÐɯ×ÌÙËÐÛÈɯËÐɯÚÜÖÓÖɯ×ÌÙɯÓɀ(ÛÈÓÐÈɯöɯƗȮƕƕɯÛɤÏÈɤÈÕÕÖɯɯȹbaseline indicator n. 22); 

ÝÈÓÖÙÐɯ ÈÕÊÖÙÈɯ ÔÈÎÎÐÖÙÐɯ ÚÖÕÖɯ ÚÛÈÛÐɯ ÚÛÐÔÈÛÐɯ ×ÌÙɯ ÈÓÊÜÕÌɯ 1ÌÎÐÖÕÐɯ ËÌÓÓɀ(ÛÈÓÐÈɯÊÌÕÛÙÈÓÌɯÌɯ ÔÌÙÐËÐÖÕÈÓÌȮɯ

ÌÝÐËÌÕáÐÈÕËÖɯÜÕÈɯÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯËÐɯÊÙÐÛÐÊÐÛãȭɯ(ÕÍÐÕÌȮɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÌɯÈttività silvo -pastorali e una 

ÎÌÚÛÐÖÕÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯÕÖÕɯÚÖÚÛÌÕÐÉÐÓÌɯÏÈÕÕÖɯ×ÖÙÛÈÛÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÙÐÚÊÏÐÖɯÐËÙÖÎÌÖÓÖÎÐÊÖɯÌɯËÌÓɯÙÐÚÊÏÐÖɯËÐɯ

incendi.  

+ɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÌÊÖÊÖÔ×ÈÛÐÉÐÓÌȮɯÊÖÔÌɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯÎÌÕÌÙÈÓÔÌÕÛÌɯÐÔ×ÓÐÊÈɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÔÐÕÖÙÐɯ

rilasci di sostanze inquinanti nel suolo, ma anche lavorazioni ridotte con effetti meno dannosi in 

termini di erosione e riduzione della sostanza organica che, peraltro, viene reintegrata con pratiche 

di sovescio. +ÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯËÌÚÛÐÕÈÛÈɯÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯÕÌÓɯƖƔ07, raggiunge gli 1.150.253 ettari7 

                                                           
7 Fonte: INEA/SINAB.  
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(baseline indicator ÕȭɯƖƗȺȮɯ×ÈÙÐɯÈÓÓɀƜǔɯËÌÓÓÈɯ2 4ȮɯËÐɯÊÜÐɯÓÈɯÔÌÛãɯöɯÊÖÚÛÐÛÜÐÛÖɯËÈɯ×ÙÈÛÐɯÌɯ×ÈÚÊÖÓÐɯÌɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐɯ

a foraggio, in parte destinate alla zootecnia biologica. 

0ÜÈÓÐÛãɯ ËÌÓÓɀÈÙÐÈɯ ȹÈÔÔÖÕÐÈÊÈȺ. Tra i principali inqui nanti atmosferici con effetto acidificante ed 

ÌÜÛÙÖÍÐááÈÕÛÌȮɯÓɀÈÔÔÖÕÐÈÊÈɯöɯØÜÌÓÓÖɯÊÏÌɯËÌÙÐÝÈɯØÜÈÚÐɯÛÖÛÈÓÔÌÕÛÌɯËÈÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯȹƝƘǔȺȮɯÌËɯÐÕɯ

particolare da: a) effluenti zootecnici (in funzione della loro composizione, gestione ed utilizzazione); 

e b) concimazione azotata minerale (in funzione della quantità di fertilizzante impiegato, delle 

caratteristiche pedo-climatiche e dello stadio vegetativo della pianta al momento della 

concimazione). In Italia le emissioni di ammoniaca di derivazione agricola (4 11.513 ton)8 fanno 

registrare un assestamento del trend decrescente a partire dal 2002, tuttavia non si rilevano grosse 

variazioni a carico del settore agricolo. La maggiore quantità di emissioni di ammoniaca è 

attribuibile alle Regioni della Competitività ȮɯÌËɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÈÓÓÈɯ+ÖÔÉÈÙËÐÈȮɯÈÓɯ5ÌÕÌÛÖȮɯÈÓÓɀ$ÔÐÓÐÈɯ

1ÖÔÈÎÕÈɯÌɯÈÓɯ/ÐÌÔÖÕÛÌȮɯËÖÝÌȮɯ×ÌÙÈÓÛÙÖȮɯÚÐɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈɯÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯáÖÖÛÌÊÕÐÊÈɯ×ÐķɯÐÕÛÌÕÚÐÝÈɯÌɯËÖÝÌɯöɯ

localizzato oltre il 50% delle UBA presenti sul territorio nazionale. Negli allevamenti zootecnici le  

principali fasi in cui si verificano le emissioni di ammoniaca sono quelle legate ai ricoveri degli 

animali, allo stoccaggio delle deiezioni, allo spandimento agronomico delle deiezioni, oltre al clima, 

alle condizioni del suolo e alle modalità di gestion ÌɯËÌÓÓɀÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖɯÕÌÓɯÚÜÖɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȭɯ 

 

Paesaggio. Il paesaggio rurale italiano, frutto di alcuni millenni di storia, è da sempre riconosciuto 

ÊÖÔÌɯÜÕÖɯËÌÎÓÐɯÌÓÌÔÌÕÛÐɯÍÖÕËÈÔÌÕÛÈÓÐɯËÌÓÓɀÐËÌÕÛÐÛãɯÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯËÌÓɯÕÖÚÛÙÖɯ/ÈÌÚÌȭɯ$ÚÚÖɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕÈɯ

risorsa fondamentale, determinando un valore aggiunto per le produzioni con denominazione di 

origine, configurandosi come elemento chiave per le sviluppo turistico e per la biodiversità legata 

ÈÓÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÎÓÐɯÚ×ÈáÐɯÊÖÓÛÐÝÈÛÐɯÌɯÈÓÓÌɯÚ×ÌÊÐÌɯÐÕÛÙÖËÖÛÛÌɯËÈÓÓɀÜÖÔÖɯÌɯÙÈ××resentando un aspetto 

caratterizzante la qualità della vita nelle aree rurali. Negli ultimi decenni, il paesaggio italiano è stato 

interessato da un progressivo degrado, che ne sta compromettendo le caratteristiche qualitative. 

Nelle aree maggiormente vocaÛÌɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯ×ÌÙɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯ×ÌËÖ-climatiche favorevoli e 

ÐËÖÕÌÌɯÈɯÖÚ×ÐÛÈÙÌɯÐɯÔÖËÌÓÓÐɯÊÖÓÛÜÙÈÓÐɯÌɯÐɯÔÌááÐɯÛÌÊÕÐÊÐɯ×ÙÖ×ÙÐɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÌɯÌȮɯØÜÐÕËÐȮɯÈËɯ

accogliere i processi di intensificazione e semplificazione produttiva, si è  avuta la diffusione di 

agrosistemi fondati su apporti energetici sussidiari esterni, quasi sempre efficienti in termini 

economici, ma fragili dal punto di vista ecologico e negativi in termini paesaggistici, non essendo 

ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÐÝÐɯ ËÌÓÓɀÐËÌÕÛÐÛãɯ ÊÜÓÛÜrale locale e contraddistinti da una diversità spaziale. In 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÐÓɯÍÖÙÛÌɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÌÓÓÌɯÔÖÕÖÊÖÓÛÜÙÌɯÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÐȮɯÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯËÌÕÚÐÛãɯËÐɯÐÔ×ÐÈÕÛÖɯȹÌÚȭɯ

vigneti, oliveti), la cancellazione delle colture promiscue e delle componenti arboree che 

caratterizzavano gran parte del territorio rurale, anche se in misura diversa da nord a sud, hanno 

influenzato negativamente la biodiversità, soprattutto quella di spazi legata agli usi del suolo e alle 

Ú×ÌÊÐÌɯÐÕÛÙÖËÖÛÛÌɯËÈÓÓɀÜÖÔÖȭ 

Per contro, le aree non idÖÕÌÌɯÈÓÓÈɯÚÌÔ×ÓÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÊÖÓÛÜÙÈÓÌɯÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÕÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÈȮɯÊÖÔÌɯ

ØÜÌÓÓÌɯÔÖÕÛÈÕÌȮɯÚÖÕÖɯÚÛÈÛÌɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÛÌɯËÈɯÜÕɯ×ÙÖÊÌÚÚÖɯËÐɯÔÈÙÎÐÕÈÓÐááÈáÐÖÕÌȮɯÊÖÕɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÌɯ

attività e degli insediamenti, seguito da fenomeni spontanei di rinaturalizzazione  e da interventi di 

ÙÐÔÉÖÚÊÏÐÔÌÕÛÖȭɯ.ÓÛÙÌɯÈɯÍÌÕÖÔÌÕÐɯ×ÖÚÐÛÐÝÐȮɯÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÍÖÙÌÚÛÌɯÏÈɯÜÓÛÌÙÐÖÙÔÌÕÛÌɯÙÐËÖÛÛÖɯÓÈɯ

diversità spaziale, cancellando gli usi del suolo tradizionali e creando nuove unità di paesaggio 

spesso avulse dal contesto locale, e ostacolato la gestione della fauna selvatica, a causa di estensioni 

forestali compatte e omogenee, che hanno ridotto gli spazi aperti. La sospensione di produzioni 

tradizionali e di forme di governo legate a una vastissima gamma di prodotti legnosi e non legn osi, 

                                                           
8 Fonte: NAMEA (ISTAT).  
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ÐÕÖÓÛÙÌȮɯÏÈɯÈÕÊÏɀÌÚÚÈɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÛÖɯÈɯÙÐËÜÙÙÌɯÓÈɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÐÛãɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈÓÌɯËÌÐɯÉÖÚÊÏÐȭɯ+ɀÈÊÊÌÓÌÙÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯ

fenomeni di degrado registrati negli ultimi decenni, infine, è altresì connessa a politiche 

inappropriate, basate su incentivi e sussidi che non hanno tenuto in considerazione la conservazione 

ËÌÓɯ ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ ÊÜÓÛÜÙÈÓÌɯ Ìɯ ÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯ ËÌÓÓÌɯ ÈáÐÖÕÐɯ ÚÖÚÛÌÕÜÛÌȭɯ  ɯ ÛÈÓÐɯ ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ ÚÐɯ ÈÎÎÐÜÕÎÖÕÖɯ ÓÌɯ

caratteristiche dei nuovi insediamenti edilizi nelle aree rurali, spesso poco rispettosi della identità 

storica del paesaggio locale.  

Zone svantaggiate. Attualmente, in Italia, le zone svantaggiate individuate ai fini della concessione di 

indennità compensative previste nei PSR 2000-2006 rappresentano il 61% della superficie territoriale 

nazionale, passando dal 39% della Puglia ad oltre il 90% di Basilicata e della Provincia Autonoma di 

!ÖÓáÈÕÖɯÌɯÈÓɯƕƔƔǔɯÙÌÓÈÛÐÝÖɯÈÓÓÈɯ5ÈÓÓÌɯËɀ ÖÚÛÈɯÌɯÈÓÓÈɯ/ÙÖÝÐÕÊÐÈɯ ÜÛÖÕÖÔÈɯËÐɯ3ÙÌÕÛÖȭɯ-ÌÓɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÖȮɯÓÈɯ

maggior parte delle zone svantaggiate, oltre il 70%, sono costituite da zone montane.  

Si tratta di aree che, soprattutto nel caso delle zone montane, presentano una bassa densità abitativa; 

nelle zone montane (considerando i soli comuni totalmente delimitati) la densità media è di appena 

58 abitanti per kmq e in cui il settore agricolo rapp resenta una fascia importante del tessuto locale. Le 

aziende agricole collocate in comuni parzialmente o totalmente svantaggiati sono 1.523.000 e 

rappresentano il 59% delle aziende italiane.   

Queste aree sono state interessate negli anni tra gli ultimi due censimenti da fenomeni di 

spopolamento e di abbandono delle attività agricole evidenziati dal costante decremento sia in 

termini di popolazione che in termini di SAU e aziende agricole. La popolazione nel complesso 

ËÐÔÐÕÜÐÚÊÌɯËÌÓÓɀƕǔȮɯÊÖÕɯ×ÐÊÊÏÐɯËÌÓɯƖǔɯÕelle zone con svantaggi specifici (considerando i soli comuni 

totalmente delimitati), mentre a livello nazionale si registra un incremento dello 0,4%. Le aziende 

agricole e la SAU diminuiscono rispettivamente del 14% e del 12%, mentre la SAT si riduce quasi del 

14%. A fronte di questa dinamica si evidenzia come la dimensione media delle aziende tende a 

ridursi, aspetto che fa escludere un fenomeno di razionalizzazione del settore, confermando invece 

ÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈȭɯ.ÊÊÖÙÙÌɯÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÙÌɯÊome tale fenomeno interessi soprattutto le 

zone montane dove la SAT si riduce di quasi il 17% mentre le aziende si riducono di più del 20%.  

(ÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÐÕɯÔÖÓÛÐɯÊÈÚÐɯÐÓɯÛÌÚÚÜÛÖɯÌÊÖÕÖÔÐÊÖɯöɯɁÙÈÙÌÍÈÛÛÖɂɯÌɯÐɯÍÌÕÖÔÌÕÐɯËÐɯÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯ

agricole e quelli di spopolamento possono creare problemi di dissesto idrogeologico, di 

ÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ Ìɯ ËÐɯ ɁËÌÚÌÙÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɂȮɯ Ú×ÌÊÐÌɯ ÕÌÓÓÌɯ ÈÙÌÌɯ ÔÖÕÛÈÕÌȮɯ áÖÕÌɯ Ú×ÌÚÚÖɯ

naturalisticamente molto rilevanti. Il regime delle zone svantaggiate può avere un ruo lo importante 

rispetto ai fabbisogni delle aree svantaggiate ma, negli attuali contesti evolutivi, la validità 

ËÌÓÓɀÈ××ÙÖÊÊÐÖɯÊÖÔ×ÌÕÚÈÛÐÝÖɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÓÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÔÈÕÛÌÕÌÙÌɯÜÕÈɯÊÖÔÜÕÐÛãɯÙÜÙÈÓÌɯÝÐÛÈÓÌɯÌɯÓÈɯÚÜÈɯ

efficacia nel garantire la finalità di conserÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÕÈÛÜÙÈÓÌɯÌËɯÜÕɯÓÐÝÌÓÓÖɯÌØÜÖɯËÐɯ

compensazione rimane senza dubbio limitato.  

 

1.3 Le condizioni socio -economiche del territorio rurale italiano  

+Èɯ×ÖÓÐÛÐÊÈɯËÐɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÙÜÙÈÓÌɯÚÐɯÈ××ÓÐÊÈɯÈɯÛÜÛÛÐɯÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÙÜÙÈÓÐɯËÌÓÓɀ4ÕÐÖÕÌɯ$ÜÙÖ×ÌÈȮɯÚenza alcuna 

esclusione. Tuttavia, accanto a una politica concepita per tutto il rurale, si è affermata anche la 

nozione di un rurale che non è omogeneo al suo interno, sia perché caratterizzato da sistemi agricoli 

e agro-alimentari differenziati, sia per l e diverse forme di integrazione con il contesto urbano e 

industriale. La territorializzazione delle aree rurali italiane tiene quindi conto dei rapporti con i più 

generali processi di sviluppo economico e sociale che caratterizzano il nostro Paese. Sulla base alla 

metodologia riportata in allegato, sono state individuate quattro macro -tipologie di aree: a) Poli 
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urbani; b) Aree rurali ad agricoltura intensiva; c) Aree rurali intermedie; d) Aree rurali con problemi 

complessivi di sviluppo, fermo restando che, nei singoli PSR regionali, potranno essere adottate 

articolazioni del territorio regionale che utilizzino indicatori aggiuntivi per identificare le tipologie 

più appropriate alle specificità regionali.  

Di seguito vengono descritte le aree rurali attraver so le principali variabili socio -economiche che le 

caratterizzano9. In generale, si evidenzia come in Italia il Valore aggiunto prodotto dal settore 

manifatturiero e da quello dei servizi sia pari a 1.147.785 milioni di euro ( baseline indicator n. 29) e 

come il settore dei servizi contribuisca in modo consistente (70,3%) alla formazione del valore 

aggiunto nazionale (baseline indicator ÕȭɯƗƙȺȭɯ$ɀɯÌÝÐËÌÕÛÌɯÊÖÔÌɯÐÓɯÊÖÕÛÙÐÉÜÛÖɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÔÈÕÐÍÈÛÛÜÙÐÌÙÖɯ

e di quello dei servizi tenda a diminuire nelle aree rura li, come dimostrano in parte i dati sugli 

occupati extra agricoli nelle quattro diverse categorie di aree individuate (cfr. baseline indicator n. 28). 

Significativo è anche il dato sulla formazione continua ( baseline indicator n. 35), infatti, in Italia la  

popolazione interessata è pari a solo il 6,3% rispetto a una media comunitaria del 9,0%. Anche in 

questo caso è facile immaginare come tale variabile tenda a ridursi nelle aree a maggiore ruralità. 

Con riferimento, infine, alla dotazione di infrastrutture   telematiche si evidenzia come le utenze 

internet nelle aree rurali interessino solo il 3,1% della popolazione (baseline indicator n. 32)10.  

Poli urbani. Ricadono in questa tipologia 1.034 Comuni con una densità media molto elevata (circa 

1.049 ab./kmq). Sono compresi sia i capoluoghi di Regione, gran parte dei capoluoghi di Provincia e 

le grandi aree metropolitane, sia quelle aree ad alta densità abitativa e bassa estensione territoriale 

ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯȹ2 3ɤ2Ü×ÌÙÍÐÊÐÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÌȺȭɯ1È××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯÐÓɯƘƗǔ della popolazione italiana e si 

caratterizzano per una forte presenza del terziario e un discreto livello di attività manifatturiere; 

ÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÝÖÓÎÌɯÜÕÈɯÍÜÕáÐÖÕÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÈɯÓÐÔÐÛÈÛÈɯȹÐÓɯƕƖǔɯËÌÓɯÝÈÓÖÙÌɯÈÎÎÐÜÕÛÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȺɯÌɯÊÖ×ÙÌɯ

territori di corona attorno ai grandi centri urbani, che a loro volta rappresentano mercati di consumo 

a corto raggio e capaci di assorbire una produzione di elevata qualità mentre gli standard qualitativi 

ËÌÓÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÕÖÕɯÚÖÕÖɯÚÌÔ×ÙÌɯÈÓÓɀÈÓÛÌááÈɯËÌÓÓÈɯËÖÔÈÕËÈȭɯ 

Gli occupati agricoli in queste aree sono circa 200 mila, mentre quelli nei settori extra-agricoli sono 

oltre 6,8 milioni ( baseline indicator n. 28). In alcune aree, immediatamente a ridosso del tessuto 

urbano, si concentrano anche attività industriali, tra cui que lle agroalimentari, che rappresentano il 

ƗƔǔɯ ËÌÎÓÐɯ ÈËËÌÛÛÐɯ ÈÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ ÈÎÙÖ-industriale del Paese. In queste aree le strutture di 

trasformazione e commercializzazione costituiscono, spesso, una dotazione di capitale rilevante 

anche per lo sbocco della produzione proveniente da altre aree. Infine, il lavoro autonomo in queste 

ÈÙÌÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÐÓɯƖƖǔɯËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯȹbaseline indicator n. 31). 

5ÈɯÙÐÓÌÝÈÛÖɯÊÏÌɯÓɀÜÕÐÛãɯÈÔÔÐÕÐÚÛÙÈÛÐÝÈɯËÐɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÍÖÕÛÐɯÚÛÈÛÐÚÛÐÊÏÌɯÜÍÍÐÊÐÈÓÐɯȹÐÓɯÊÖÔÜÕÌȺɯÕÖÕɯ

consente in alcuni casi di far emergere situazioni particolarmente interessanti di agricoltura 

strettamente legata ai mercati che potrebbe utilmente beneficiare del supporto dei PSR. Al riguardo, 

vanno menzionati casi emblematici come quello del comune di Roma. I poli urbani, soprattutto 

ØÜÌÓÓÐɯËÌÓÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯ"ÖÕÝÌÙÎÌÕáÈȮɯÚÖÕÖɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈÛÐɯÈÕÊÏÌɯ×ÌÙɯÓɀÌÓÌÝÈÛÈɯÙÌËËÐÛÐÝÐÛãɯËÌÓÓÈɯÛÌÙÙÈɯȹÖÓÛÙÌɯ

ƙȭƔƔƔɯÌÜÙÖɯËÐɯ5 ɯ×ÌÙɯÏÈɯËÐɯ2 4ȺɯÌɯÓÈɯÍÖÙÛÌɯÊÖÔ×ÌÛÐáÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÜÚÖɯËÌÓɯÚÜÖÓÖȮɯÛÌÚÛÐÔÖÕÐÈÛÈɯËÈÓÓÌɯ

                                                           
9 Gli indicatori baseline n. 29, 32, 33, 35 non sono disponibili con il livello di disaggregazione territoriale 

necessario per la descrizione delle aree. Le caratteristiche rappresentate dai quattro indicatori sono state 

×ÌÙÛÈÕÛÖɯËÌÚÊÙÐÛÛÌɯØÜÈÓÐÛÈÛÐÝÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÌÓÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÊÈÛÌÎÖÙÐÌɯËÐɯÈÙÌÌȭɯ 
10 2ÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÐɯÊÏÌɯÓɀÐÕËÐÊÈÛÖÙÌɯÉÈÚÌÓÐÕÌɯöɯÊÈÓÊÖÓÈÛÖɯËÈÓÓÈɯ"ÖÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯ×ÌÙɯÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯÐÕËÐÝÐËÜÈÛÌɯÊÖÕɯÓÈɯ

metodologia OCSE. A tale proposito va evidenziato come le aree rurali intermedie e quelle in ritardo di 

sviluppo individuate con la metodologia PSN, rappresentano sicuramente la parte più periferica delle aree 

rurali individuate dalla metodologia OCSE.  
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rilevanti diminuzioni di superficie agricola totale (-19%) e di SAU (-ƕƙǔȺɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÌÓÓɀÌÚ×ÈÕÚÐÖÕÌɯ

urbana e da una serie di impatti indiretti sulle aziende agricole (frazionamento delle unità colturali, 

vincoli su pratiche agricole legati alla vicinanza di centri abitati e strade , fenomeni di inquinamento 

causati da fonti non agricole, nonostante una non trascurabile presenza di superfici protette).  

Da questo punto di vista, le zone vulnerabili ai nitrati rappresentano circa il 19% di quelle 

individuate a livello nazionale, con u ÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯÚÜÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÛÖÛÈÓÌɯ×ÈÙÐɯÈɯÊÐÙÊÈɯÐÓɯƚǔȭɯ(ÕɯØÜÌÚÛÌɯ

ÈÙÌÌɯÚÖÕÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÐȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÈÕÊÏÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÈËɯÈÓÛÖɯÝÈÓÖÙÌɯÕÈÛÜÙÈÓÌɯÙÐÌÕÛÙÈÕÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÙÌÛÌɯ

Natura 2000 (SIC e ZPS); tali aree rappresentano solo il 4,9%, incidendo però sulla superficie totale 

per circa il 9%.La vicinanza con i centri urbani rende normalmente queste aree discretamente dotate 

ËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÈÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈȭɯ+ɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÛÜÙÐÚÛÐÊÈɯɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯöɯÌÓÌÝÈÛÈɯÊÖÕɯ

circa 700 mila posti letto alberghieri (baseline indicator n. 30), con una densità per kmq di 31 posti 

letto, che tuttavia devono soddisfare una elevata domanda turistica. Pur non disponendo di un dato 

a tale livello di disaggregazione territoriale, queste aree rurali sono quelle con una maggiore 

dotazione di servizi internet ( baseline indicator n. 32). Si evidenzia, tuttavia, come i conduttori di 

aziende agricole con attività remunerative alternative rappresentano solo il 22,7% del totale (baseline 

indicator n. 27), valore nettamente al di sotto della media nazionale (26,5%). 

$ɀɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯÚÖÛÛÖÓÐÕÌÈÙÌɯÊÖÔÌɯÓɀÌÔÌÙÎÌÕáÈɯËÐɯØÜÌÚÛÈɯÊÈÛÌÎÖÙÐÈɯËÐɯÈÙÌÌɯÚÐÈɯÍÜÕáÐÖÕÈÓÌɯÕÖÕɯÈÓÓÈɯÚÜÈɯ

ÌÚÊÓÜÚÐÖÕÌɯËÈÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯËÌÐɯ/21ȮɯÉÌÕÚĆɯÈÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯ×ÐķɯÈ××ÙÖ×ÙÐÈÛÐɯÈÓÓÌɯ

particolari caratte ristiche che le stesse aree presentano. A tale proposito, si evidenzia come in alcune 

aree del Paese la particolare situazione orografica e demografica porta alla concentrazione nelle 

stesse aree sia degli insediamenti abitativi e turistico-commerciali sia di attività agricole fortemente 

specializzate e intensive, che occupano superfici relativamente modeste ma che rappresentano realtà 

economiche importanti in termini sia economici che occupazionali.  

In queste aree, la popolazione residente in comuni interÌÚÚÈÛÐɯËÈÓÓɀ(ÕÐáÐÈÛÐÝÈɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯ+ÌÈËÌÙǶɯ

rappresenta circa il 4,4% della popolazione totale (baseline indicator n. 36); tale valore scende al 2,2% 

nelle Regioni in Convergenza. 

 

B) Aree rurali ad agricoltura intensiva specializzata. Rientrano in questo gruppo tutte quelle aree di 

pianura che presentano una caratterizzazione di rurale, significativamente rurale o anche di rurale 

urbanizzato e alcune aree di collina immediatamente adiacenti e particolarmente intensive, collocate 

essenzialmente nel centro-nord del paese. Complessivamente, si estendono su 1.632 comuni, che 

rappresentano poco meno di un quarto della popolazione complessiva nazionale (22%) e la parte 

ɁÊÌÕÛÙÈÓÌɂɯËÌÓɯÚÐÚÛÌÔÈɯÈÎÙÖ-industriale: a fronte del 24% circa della SAU e del 29% degli occupati 

ÈÎÙÐÊÖÓÐɯËÌÓɯ×ÈÌÚÌɯÌɯËÌÓɯƗƔǔɯËÌÎÓÐɯÈËËÌÛÛÐɯÈÓÓɀÈÎÙÖ-industriale, infatti, queste aree producono il 38% 

del valore aggiunto agricolo nazionale. Gli occupati agricoli in queste aree sono circa 340 mila,  quelli 

agro-industriali oltre 130 mila, mentre quel li nei settori extra -agricoli sono oltre 5,4 milioni ( baseline 

indicator n. 28). I conduttori di aziende agricole con attività remunerative alternative rappresentano il 

25,4% del totale (baseline indicator n. 27). Infine, il lavoro autonomo in queste aree rappresenta il 24% 

ËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯȹbaseline indicator n. 31).  

Si tratta di aree densamente popolate (253 ab./kmq), in cui la popolazione, relativamente più giovane 

ÊÏÌɯÈÓÛÙÖÝÌȮɯöɯÐÕɯÍÖÙÛÌɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯȹÊÐÙÊÈɯÐÓɯƕƔȮƚǔɯÕÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖȺȭɯ2ÖÛÛÖɯÐÓɯ×rofilo settoriale, gli 

indicatori presentano in questi casi i valori più alti, sia in termini di incidenza della superficie 

agricolo-ÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯ ȹƚƖǔȺɯ Ìɯ ËÌÓÓÈɯ 2 4ɤ2 3ɯ ȹƜƛǔȺȮɯ ÚÐÈɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ Ú×ÌÊÐÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ ÕÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ Ìɯ

ÕÌÓÓɀÈÎÙÖ-industriale. Si è in presenza di una forte specializzazione produttiva agricola, di vere e 
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×ÙÖ×ÙÐÌɯ ÍÐÓÐÌÙÌɯ ÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÐɯ Ú×ÌÊÐÈÓÐááÈÛÌɯ ÕÌÓÓɀÈÎÙÖ-industriale, e in determinati casi di una 

organizzazione tipicamente distrettuale. Tuttavia, in molti casi, tale organizzazione risulta anc ora in 

fase embrionale e comunque non avvantaggia come dovrebbe la produzione di base. Accanto al 

settore agricolo risultano fortemente strutturati il settore turistico e quello delle micro e piccole 

imprese, oltre un quarto delle infrastrutture alberghier e e delle imprese artigiane si concentrano in 

queste aree. La forte specializzazione agricola  e recenti fenomeni migratori hanno determinato, in 

ÈÓÊÜÕÌɯÈÙÌÌɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÏÌȮɯ×ÙÖÉÓÌÔÐɯËÐɯÊÖÕÊÖÙÙÌÕáÐÈÓÐÛãɯÕÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÓÓÈɯÙÐÚÖÙÚÌɯ×ÙÐÔÈÙÐÌȮɯËÐɯÐÔ×ÈÛÛÖɯ

ambientaÓÌɯÌɯËÐɯÚÖÚÛÌÕÐÉÐÓÐÛãɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÚÜÐɯØÜÈÓÐɯÓÌɯ×ÖÓÐÛÐÊÏÌɯËÖÝÙÈÕÕÖɯÐÕÛÌÙÝÌÕÐÙÌɯÚÐÈɯÐÕɯ

termini di prevenzione sia di ripristino. Da questo punto di vista, le aree in questione sono quelle con 

una maggiore presenza di aree vulnerabili ai nitrati, r appresentando oltre il 35% di quelle 

ÐÕËÐÝÐËÜÈÛÌɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯÊÖÕɯÜÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯÚÜÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÛÖÛÈÓÌɯ×ÈÙÐɯÈɯÊÐÙÊÈɯÐÓɯƙǔȭɯ(ÕɯØÜÌÚÛÌɯ

ÈÙÌÌɯÚÖÕÖɯ×ÙÌÚÌÕÛÐȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯÈÕÊÏÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÈËɯÈÓÛÖɯÝÈÓÖÙÌɯÕÈÛÜÙÈÓÌɯÙÐÌÕÛÙÈÕÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÈɯÙÌÛÌɯ

Natura 2000 (SIC e ZPS); tali aree rappresentano solo il 7,7% e incidono sulla superficie totale per 

circa il 6%. 

Nonostante caratteristiche geo-morfologiche favorevoli, queste zone risentono di alcune 

problematiche tipiche di aree più marginali in termini di servizi  alle imprese e alle popolazioni e di 

ËÖÛÈáÐÖÕÐɯÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈÓÐȮɯÈÔ×ÓÐÍÐÊÈÛÌȮɯÍÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯËÈÓÓÈɯÍÖÙÛÌɯÈÕÛÙÖ×ÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÌɯËÈÐɯ

ÔÖÝÐÔÌÕÛÐɯÊÖÔÔÌÙÊÐÈÓÐɯÌɯÛÜÙÐÚÛÐÊÐȭɯɯ+ɀÐÕËÐÊÌɯËÐɯÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÔÈÛÌÙÐÈÓÌɯÌËɯÐÔÔÈÛÌÙÐÈÓÌɯöɯÈÓɯËÐɯ

sotto della media nazionale, con forti limitazioni per le imprese, in termini di competitività. Carenze 

si registrano anche in termini di servizi, soprattutto di quelli sanitari, la dotazione di posti letto 

ospedalieri è pari al 70% della media nazionale, basso è il numero di farmacie e i servizi scolastici 

non adeguati rispetto alla popolazione presente.  

+ɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÛÜÙÐÚÛÐÊÈɯɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯöɯÉÜÖÕÈȭɯ(ÕÍÈÛÛÐȮɯÐɯ×ÖÚÛÐɯÓÌÛÛÖɯÈÓÉÌÙÎÏÐÌÙÐɯËÐÚ×ÖÕÐÉÐÓÐȮɯ×ÈÙÐɯ

ad 1 milione (baseline indicator n. 30), presentano una densità sufficiente (21 posti letto per kmq) a 

soddisfare la domanda turistica esistente. 

(ÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌȮɯÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÙÌÚÐËÌÕÛÌɯÐÕɯÊÖÔÜÕÐɯÐÕÛÌÙÌÚÚÈÛÐɯËÈÓÓɀ(ÕÐáÐÈÛÐÝÈɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯ+ÌÈËÌÙǶɯ

rappresenta circa il 14,3% della popolazione totale (baseline indicator n. 36); tale valore nelle Regioni in 

Convergenza e molto più elevato e pari al 29%. 

 

C) Aree rurali intermedie. In questo gruppo rientrano soprattutto territori di collina e di montagna, 

prevalentemente o significativamente rurali, che presentano un certo livello di diversificazione delle 

attività economiche e sono sede di sviluppo diffuso. Rientra anche una parte della montagna 

significativamente rurale del centro -nord, in particolare quella più inserita nei processi di sviluppo 

extra-agricolo. Complessivamente, sono 2.676 comuni che rappresentano il 24% della popolazione 

italiana e il 32% circa della superficie territoriale. Sotto il profilo demografico, pur non presentando 

ÍÌÕÖÔÌÕÐɯËÐɯÈÉÉÈÕËÖÕÖɯȹÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯöɯÊÙÌÚÊÐÜÛÈɯËÌÓɯƙȮƛǔɯÕÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖ), si registra un alto 

ÐÕËÐÊÌɯËÐɯÐÕÝÌÊÊÏÐÈÔÌÕÛÖɯȹÐÕËÐÊÌɯËÐɯÝÌÊÊÏÐÈÐÈɯ×ÈÙÐɯÈɯƕƗƙȺȭɯ+ɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÖÊÊÜ×ÈɯÜÕɯÙÜÖÓÖɯÚÐÎÕÐÍÐÊÈÛÐÝÖȮɯ

ÚÐÈɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐȮɯÚÐÈɯËÐɯÖÊÊÜ×ÈÛÐȮɯÈÕÊÏÌɯÚÌɯÓɀÐÕÛÌÕÚÐÛãɯËÌÓÓÈɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÙÐÚÜÓÛÈɯ×ÐķɯÔÖËÌÚÛÈɯ

(circa 2.200 euro/ha) ris×ÌÛÛÖɯÈÓÓÌɯáÖÕÌɯ×ÙÌÊÌËÌÕÛÐȭɯ-ÌÓÓɀÜÓÛÐÔÖɯËÌÊÌÕÕÐÖȮɯÛÜÛÛÈÝÐÈȮɯØÜÌÚÛÈɯÏÈɯÙÌÎÐÚÛÙÈÛÖɯ

forti segnali di crisi, perdendo in modo rilevante superficie ( -12% di SAU e -14% di SAT, con 

percentuali che scendono rispettivamente al -18% e -20% nelle Regioni Convergenza) e, soprattutto, 

occupati (-27%). Le cause di tale situazione di crisi sono riconducibili agli elevati costi di produzione, 

alla più bassa redditività della terra e ai processi di senilizzazione e di abbandono dei territori più 

marginali. La relativamente  ÉÈÚÚÈɯ ÙÌËËÐÛÐÝÐÛãɯ ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ ÕÖÕɯ öɯ ÚÌÔ×ÙÌɯ ËÌÛÌÙÔÐÕÈÛÈɯ ËÈÓÓÌɯ

caratteristiche geo-morfologiche del territorio, ma anche da problemi di carattere commerciale.  
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Gli occupati agricoli in queste aree sono circa 385 mila,  quelli agro-industriali circa 118  mila, mentre 

quelli nei settori extra -agricoli sono circa 5 milioni ( baseline indicator n. 28). I conduttori di aziende 

agricole con attività remunerative alternative rappresentano il 27,8% del totale (baseline indicator n. 

27). Infine, il lavoro autonomo  ÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÐÓɯƖƙǔɯËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯȹbaseline 

indicator n. 31). +ɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯáÖÕÌɯöɯÊÖÔ×ÓÌÔÌÕÛÈÙÌɯÈËɯÈÓÛÙÌɯÈÛÛÐÝÐÛãȮɯÔÈɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕÈɯ

delle chiavi di volta verso la crescita del sistema economico locale in forma integrata. Al settore 

agricolo e/o agro-industriale, anche a elevata qualificazione, infatti, si affianca la presenza di risorse 

paesaggistiche, naturalistiche (il 21% della superficie protetta italiana è concentrata in queste aree), 

culturali, storiche ed enogastronomiche, che sono state o sono suscettibili di una valorizzazione in 

forma integrata, creando un sistema economico locale integrato e caratterizzato da un equilibrato 

sviluppo di attività terziarie legate al turismo, al commercio, ai servizi specia lizzati. Le attività extra -

ÈÎÙÐÊÖÓÌɯ×ÙÐÝÐÓÌÎÐÈÛÌɯÚÖÕÖɯØÜÌÓÓÌɯÓÌÎÈÛÌɯÈÓɯÛÜÙÐÚÔÖɯÌɯÈÓÓɀÈÙÛÐÎÐÈÕÈÛÖȭɯ 

Per quanto riguarda più in particolare gli aspetti ambientali, circa il 23% delle aree Natura 2000 (SIC 

e ZPS) è concentrato in queste aree, per una superficie complessiva superiore a circa 1 milione di 

ÌÛÛÈÙÐȮɯ ÊÖÕɯ ÜÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯ ÚÜÓÓÈɯ ÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯ ÛÖÛÈÓÌɯ ËÐɯ ÊÐÙÊÈɯ ÐÓɯ ƕƔǔȭɯ +Ìɯ áÖÕÌɯ ÝÜÓÕÌÙÈÉÐÓÐɯ ÈÐɯ ÕÐÛÙÈÛÐɯ

ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ ÐÕÝÌÊÌɯ ÐÓɯ ƖƝǔɯ ËÐɯ ØÜÌÓÓÌɯ ÐÕËÐÝÐËÜÈÛÌɯ Èɯ ÓÐÝÌÓÓÖɯ ÕÈáÐÖÕÈÓÌȮɯ ÊÖÕɯ ÜÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯ ÚÜÓÓÈɯ

superficie totale pari però al 2,3%. 

Le caratteristiche di queste aree determinano numerose problematiche di tipo socio-economico. La 

dotazione infrastrutturale è tipicamente rurale, legata essenzialmente a strade e ferrovie con 

collegamenti e servizi spesso ridotti. Stesso discorso per le infrastrutture telematiche, con la banda 

larga che serve una minoranza della popolazione (baseline indicator n. 32). Problematica è anche la 

situazione dei servizi alla popolazione: un posto letto ospedaliero ogni 332 abitanti e numerosi 

comuni non serviti da servizi postali e bancari.  

+ɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÛÜÙÐÚÛÐÊÈɯɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÕÖÕɯöɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌȭɯ(ÕÍÈÛÛÐȮɯÐɯÊÐÙÊÈɯƝƔƔɯÔÐÓÈɯ×ÖÚÛÐɯÓÌÛÛÖɯ

alberghieri disponibili ( baseline indicator n. 30) si distribuiscono sul territorio con una densità di 

appena 10 posti letto per kmq. In queste aree, la popolazione residente in comuni interessati 

ËÈÓÓɀ(ÕÐáÐÈÛÐÝÈɯ ÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯ +ÌÈËÌÙǶɯ ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯ ÊÐÙÊÈɯ ÐÓɯ Ɨƛǔɯ ËÌÓÓÈɯ ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯ ÛÖÛÈÓÌɯ ȹbaseline 

indicator n. 36); tale valore scende al 27,2% nelle Regioni in Convergenza 

 

D) Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo. In questo gruppo rientrano 2.759 comuni, 

soprattutto di montagna e di collina significativamente rurale meridionale, la montagna del centro -

nord con più spiccate caratteristiche di ruralità e a lcune aree di pianura del sud e delle isole. Sono le 

zone meno densamente popolate del paese (54 ab./kmq), caratterizzate da scarsa presenza di processi 

di sviluppo locale in tutti i settori e da conseguenti fenomeni di abbandono da parte della 

popolazione (-0,76% nel decennio), soprattutto nelle regioni meridionali dove il calo demografico, a 

ÊÈÜÚÈɯËÐɯÍÌÕÖÔÌÕÐɯÔÐÎÙÈÛÖÙÐȮɯöɯÚÛÈÛÖɯ×ÈÙÐɯÈÓɯƚǔȭɯ+ɀÐÕËÐÊÌɯËÐɯÐÕÝÌÊÊÏÐÈÔÌÕÛÖȮɯ×ÌÙÛÈÕÛÖȮɯöɯÔÖÓÛÖɯÈÓɯËÐɯ

sopra della media nazionale. Queste aree meritano comunque una grossa considerazione da parte 

delle politiche, in quanto pur rappresentando il 12% della popolazione, occupano il 43% della 

superficie territoriale, il 42% della SAT e il 35% della SAU. In termini settoriali, queste zone 

rappresentano il 20% degli occupati agricoli e il 18% del VA nazionale (percentuale che sale al 21% 

nelle aree convergenza).  

Gli occupati agricoli in queste aree sono circa 225 mila,  quelli agro-industriali solo 53 mila, mentre 

quelli nei settori extra -agricoli sono circa 2,6 milioni (baseline indicator n. 28). I conduttori di aziende 

agricole con attività remunerative alternative rappresentano il 27% del totale ( baseline indicator n. 27). 
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(ÕÍÐÕÌȮɯÐÓɯÓÈÝÖÙÖɯÈÜÛÖÕÖÔÖɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÐÓɯƖƘǔɯËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÛÖÛÈÓÌɯȹbaseline indicator 

n. 31). 

La presenza di una agricoltura diffusa di tipo estensivo e la grande varietà di habitat naturali 

ÐÔ×ÓÐÊÈÕÖɯ ÓɀÌÚÐÚÛÌÕáÈɯ ËÐɯ ÈÙÌÌɯ ÈËɯ ÈÓÛÖɯ ÝÈÓÖÙÌɯ ÕÈÛÜÙÈÓÌȭɯ 0ÜÌÚÛÌɯ ÈÙÌÌɯ ÙÐÝÌÚÛÖÕÖɯ ÜÕÈɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯ

importanza sotto il profilo ambientale, in quanto sono qui concentrate il 68% delle superfici protette 

italiane. Si consideri , inoltre, che oltre il 62% delle aree Natura 2000 (SIC e ZPS) è concentrato in 

ØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌȮɯ×ÌÙɯÜÕÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÊÖÔ×ÓÌÚÚÐÝÈɯÚÜ×ÌÙÐÖÙÌɯÈÐɯƖȮƙɯÔÐÓÐÖÕÐɯËÐɯÌÛÛÈÙÐȮɯÊÖÕɯÜÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯÚÜÓÓÈɯ

superficie totale di oltre il 21%. Di contro, solo il 16% delle zone vulnerabili ai nitrati è situato in 

ØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌȮɯÊÖÕɯÜÕɀÐÕÊÐËÌÕáÈɯÚÜÓÓÈɯÚÜ×ÌÙÍÐÊÐÌɯÛÖÛÈÓÌɯ×ÈÙÐɯÈÓɀƕǔȭ 

3ÜÛÛÈÝÐÈɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȮɯËÈɯÚÖÓÈȮɯÕÖÕɯÖÍÍÙÌɯ×ÙÖÚ×ÌÛÛÐÝÌɯËÐɯÚÖ×ÙÈÝÝÐÝÌÕáÈɯÕÌÓɯÛÌÔ×ÖȮɯÊÖÕÚiderati i troppo 

bassi livelli di redditività della terra (poco più di 1.000 euro per ettaro di SAU che diventano circa 

1.500 nelle aree convergenza) e la presenza di territori poco produttivi (su 100 ettari di SAT 

mediamente ne vengono utilizzati solo 56)ȭɯ(ɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐɯÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÖÕÖɯËÜÕØÜÌɯ

particolarmente intensi soprattutto nella montagna interna. In queste zone, le tradizionali colture 

mediterranee (olivo, vite, arboricoltura promiscua con seminativi, le stesse colture forestali) non 

riescono a rappresentare una fonte di reddito adeguata per la vetustà degli impianti, la 

frammentazione fondiaria, le tecniche tradizionali, uno sbocco di mercato prevalentemente locale o 

comunque di corto raggio, ecc.. Le possibilità di sopravvivenza e di crescita di queste realtà sono 

collegate alla specificità delle risorse locali e vanno dalla valorizzazione di produzioni tipiche e di 

qualità ad uno sviluppo basato sulla diversificazione delle attività economiche locali o sullo 

sfruttamento delle potenzi alità turistiche attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali e 

storico culturali. In queste aree, si pone comunque un problema di ammodernamento strutturale 

ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ Ìɯ ËÐɯ ÙÐÊÈÔÉÐÖɯ ÎÌÕÌÙÈáÐÖÕÈÓÌɯ ÕÌÓɯ ÛÌÚÚÜÛÖɯ ×ÙÖËÜÛÛÐÝÖɯ ÈÎÙÐÊÖÓÖȮɯ ËÐɯ ÊÖÕÛÙÖÓÓo 

ÐËÙÖÎÌÖÓÖÎÐÊÖɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖȮɯËÐɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌȮɯ×ÐķɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯËÐɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯ

qualità della vita della popolazione residente. Ricadono in questa tipologia anche quelle aree 

caratterizzate da cerealicoltura estensiva e dalla presenza di allevamenti, potenzialmente soggette 

ÈÓÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯËÌÓÓÈɯ1ÐÍÖÙÔÈɯ/ "ȭɯ3ÈÓÌɯÙÐÍÖÙÔÈɯËÌÛÌÙÔÐÕÌÙãɯÚÐÊÜÙÈÔÌÕÛÌɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐɯÙÐÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯ

delle produzioni che rischiano di essere più pesanti a livello territoriale proprio in quelle aree 

caratterizzare da una struttura produttiva meno forte.  

Accanto alle problematiche settoriali vanno evidenziati quelle di carattere socio -economico, che 

soprattutto nelle aree convergenza si traducono in livelli di disoccupazione più marcati, scarsa 

capacità di accumulazione, reddito disponibile più basso, ritardi di crescita e sviluppo, gap nella 

dotazione dei servizi rispetto ad altre aree del Paese (compresa la dotazione di servizi internet; 

baseline indicator n. 32)11. In queste aree la popolazione che dipende dal settore agricolo, nonostante la 

bassa redditività, risulta più alta (8% contro il 5% nazionale), mentre meno dinamici, rispetto alle 

ÈÓÛÙÌɯÈÙÌÌȮɯÈ××ÈÐÖÕÖɯÐÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÔÈÕÐÍÈÛÛÜÙÐÌÙÖɯÌɯØÜÌÓÓÖɯÛÜÙÐÚÛÐÊÖȭɯ$ɀȮɯÐÕÖÓÛÙÌɯÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯÌÝÐËÌÕáÐÈÙÌɯ

come dalle infrastrutture mat eriali alla scuola, queste aree, registrino forti carenze con indici 

fortemente al di sotto della media nazionale che si ripercuotono sulla qualità della vita e la vitalità 

socio-economica. 

+ɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÛÜÙÐÚÛÐÊÈɯÐÕɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÕÖÕɯöɯÚÜÍÍÐÊÐÌÕÛÌȭɯI posti letto alberghieri disponibili, di 

poco superiori ad 1 milione ( baseline indicator n. 30), si distribuiscono sul territorio con una densità di 

appena 9 posti letto per kmq. 

                                                           
11 Cfr. nota 6. 
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0ÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÚÖÕÖɯØÜÌÓÓÌɯÈÛÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÐÕɯÊÜÐɯöɯ×ÐķɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈÛÈɯÓɀ(ÕÐáÐÈÛÐÝÈɯÊÖmunitaria Leader+. La 

popolazione residente nei comuni interessati dal Leader rappresenta circa il 63% della popolazione 

totale (baseline indicator n. 36); un valore analogo si registra nelle Regioni in Convergenza (circa 60%). 

 

La banda larga nelle aree rurali. +ɀ(ÛÈÓÐÈɯÏÈɯÜÕɀÖÙÖÎÙÈÍÐÈɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÔÌÕÛÌɯÌÛÌÙÖÎÌÕÌÈȯɯ×ÐķɯËÌÓÓÈɯÔÌÛãɯËÌÓɯ

territorio è costituito da aree rurali o semi -rurali, che di solito corrispondono a zone montuose o 

collinari, isolate e meno densamente popolate. Queste zone sono spesso prive delle infrastrutture 

necessarie alla diffusione della banda larga, in quanto il mercato non ha un   interesse economico ad 

ÈÎÎÐÖÙÕÈÙÌɯÓɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯËÐɯÙÌÛÌɯÌÚÐÚÛÌÕÛÌȮɯ×ÖÐÊÏõɯÐɯÙÐÛÖÙÕÐɯÊÖÔÔÌÙÊÐÈÓÐɯÕÖÕɯÊÖ×ÙÐÙÌÉÉÌÙÖɯÓÌɯÚ×ÌÚÌɯ

data la scarsa densità abitativa. Si parla in questi casi di digital divide, ovvero del fenomeno per cui 

parte della popolazione ha accesso alle nuove tecnologie digitali (connessione a internet in 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȺȮɯÔÌÕÛÙÌɯÓÈɯÙÌÚÛÈÕÛÌɯÍÙÈáÐÖÕÌɯÕÌɯÙÌÚÛÈɯÌÚÊÓÜÚÈȭɯ+ɀÜÕÐÊÈɯÚÖÓÜáÐÖÕÌɯ×ÙÈÛÐÊÈÉÐÓÌ per dare 

accesso ai servizi a banda larga ai comuni periferici sarebbe il cablaggio con fibra ottica. Nonostante 

tale investimento in infrastrutture sia in questi casi molto meno costoso rispetto alle aree urbane, la 

posizione periferica e lo scarso numero di potenziali utenti rende queste aree economicamente poco 

appetibili agli operatori, che preferiscono concentrare gli investimenti in aree metropolitane.  

Il livello di copertura della banda larga in Italia appare oggi sostanzialmente allineato ai paesi 

europei più avanzati per quanto concerne le aree urbane e sub-urbane, mentre permane un divario 

significativo nelle aree rurali, con una condizione di rilevante digital divide infrastrutturale.  

Alla fine del 2007, la copertura risultava prossima al totale  della popolazione nelle aree urbane, 

ÔÌÕÛÙÌɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯÌÙÈɯËÐɯ×ÖÊÖɯÐÕÍÌÙÐÖÙÌɯÈÐɯÛÙÌɯØÜÈÙÛÐɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌȭɯ+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯ×ÌÙɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯ

comunale evidenzia come mentre per i comuni con oltre 10 mila abitanti la copertura sia superiore al 

97 per cento, tale valore scende di dieci punti percentuali per i comuni la cui popolazione è compresa 

ÛÙÈɯƖɯÌɯƕƔɯÔÐÓÈɯÈÉÐÛÈÕÛÐɯÌɯÊÖÔÌɯÌÚÚÈɯÚÊÌÕËÈɯÈÓɯËÐɯÚÖÛÛÖɯËÌÓɯƛƔɯ×ÌÙɯÊÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÐɯÊÖÔÜÕÐɯÔÐÕÖÙÐȭɯ ÓÓɀÌÓÌÝÈÛÖɯ

livello di copertura della popolazione non corrisponde una copertura analoga del numero di comuni.  

Esistono problemi differenti tra le aree urbane e le aree rurali inerenti la diffusione e la copertura 

delle tecnologie di telecomunicazione. Nelle aree rurali le connessioni digitali sono incerte e / o 

inesistenti, particolarmente elevato è il divario esistente con i centri urbani, soprattutto rispetto alle 

tecnologie di informazione e comunicazione più evolute, come ad es. l'ADSL2 e ADSL2+  in grado di 

offrire una connessione più veloce. Anche laddove è presente una copertura pressoché totale del 

territorio e della popolazione presente possono manifestarsi problematiche legate alla qualità e alla 

velocità di connessione che si riversano direttamente sulla qualità dei servizi offerti/erogati, sulla 

concorrenza tra operatori, sulle possibilità di azione degli utilizzatori dei servizi, sulla scelta tra 

servizi di base e avanzati.   

Facendo riferimento al rapporto annuale dell'Osservatorio Banda Larga del 2008 il digital divide in 

termini di incidenza del territorio coper to dalla banda larga tra le aree urbane e rurali si è ridotto, 

ȹ×ÈÚÚÈÕËÖɯËÈÓÓɀƜƕǔɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯÈÓɯƝƝǔɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÜÙÉÈÕÌȺȰɯÚÌȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯÚÐɯÙÈÎÐÖÕÈɯÐÕɯÛÌÙÔÐÕÐɯËÐɯ

qualità di connessione ovvero di ADSL2+, le differenze sono ancora molto levate (89% dei poli 

urbani contro il 17% delle aree rurali con problemi di sviluppo). Si rileva, inoltre, come la copertura 

ADSL2+ sia superiore nelle regioni Competitività rispetto a quelle Convergenza. Il divario tra aree 

urbane e rurali è in parte colmato tramite la diff ÜÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀ #2+ɯ+ÐÛÌɯÊÏÌɯ×ÌÙğɯÖÍÍÙÌɯÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÐɯÚÐÕÖɯ

a 640 kb/s, la cui copertura cresce man mano che si passa dai poli urbani alle aree rurali con problemi 

complessivi di sviluppo (da 1% a 7%), con valori superiori nelle regioni Competitività rispetto a 

quelle in area convergenza). (ɯ"ÖÔÜÕÐɯÐÛÈÓÐÈÕÐɯÐÕɯËÐÎÐÛÈÓɯËÐÝÐËÌɯËÐɯɁÓÜÕÎÖɯ×ÌÙÐÖËÖɂɯÚÖÕÖɯƖȭƔƝƘɯÌɯ
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ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯÓɀƜǔɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÐÛÈÓÐÈÕÈȭɯ ɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓɯƖƔƔƚȮɯ3ÌÓÌÊÖÔɯ(ÛÈÓÐÈɯÏÈɯÈËÖÛÛÈÛÖɯÜÕɯ

sistema, per tentare di colmare il gap di tali aree, attraversÖɯÓɀÐÕÚÛÈÓÓÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕɯ#2+ ,ɯȹÊÖÕɯ

capacità ridotte) nelle zone dotate di centrali telefoniche e che, pur non raggiunte dalla fibra ottica, 

sono localizzate vicino ad altre raggiunte dalla fibra ottica . Tuttavia, il 5% della popolazione non 

potrà usufruir e della connessione ADSL via cavo, in quanto si trova a più di 5 Km di distanza dallo 

Ɂ2ÛÈËÐÖɯËÐɯ+ÐÕÌÈɂɯȹÊÌÕÛÙÈÓÌɯÛÌÓÌÍÖÕÐÊÈȺȮɯ×ÌÙɯÊÜÐɯÐÓɯÊÖÓÓÌÎÈÔÌÕÛÖɯÊÖÕɯÉÈÕËÈɯÓÈÙÎÈɯËÌÝÌɯÌÚÚÌÙÌɯÈÚÚÐÊÜÙÈÛÖɯ

ÛÙÈÔÐÛÌɯÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÌɯÞÐÙÌÓÌÚÚȭ 

A causa di una più rido tta copertura di banda larga, nelle aree rurali vi è un limitato utilizzo delle 

ICT nell'ambito delle diverse attività economiche e soprattutto in agricoltura, che aumenta 

l'isolamento delle imprese e ostacola l'avvio o il mantenimento di processi di aggio rnamento, 

formazione e informazione.  

Per quanto riguarda il tasso di penetrazione della banda larga (connessioni banda larga rispetto al 

totale della popolazione) l'Italia evidenzia un valore pari al 17% (dati 2008), contro una media 

comunitaria del 20%. Considerando che gli interventi che favoriscono il livello di penetrazione sono 

principalmente determinati da una soglia minima di mille utenti disponibili a sottoscrivere un 

contratto preliminare, ne consegue che la maggior parte dei Comuni italiani con un a popolazione 

inferiore a 5.000 abitanti e prevalentemente anziana (over 65 anni) sono fortemente penalizzati.  

Per sopperire a tale problema, il tema dell'accessibilità a internet è ormai al centro dell'attenzione di 

diverse amministrazioni locali (in mas sima parte province, comuni e comunità montane), situate 

soprattutto nelle Regioni del Centro -Nord. L'attuale gap esistente in termini di copertura delle aree 

rurali tra Italia e Unione europea, potrebbe essere in parte colmato, grazie alla competizione in corso 

tra le suddette amministrazioni locali e tramite la spinta propulsiva assicurata da una serie di società 

pubblico -private nate proprio con l'obiettivo di assicurare la diffusione dell'accesso a internet tramite 

banda larga (vedi anche Background report OCSE). 
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1.4  +ɀÈÕÈÓÐÚÐɯ26.3 

Analisi SWOT: Il sistema agro-industriale e forestale 

Punti di forza  Punti di debolezza  

(1) Diffusa presenza e propensione allo sviluppo di 

prodotti certificati e di qualità  

(2) Diffusione agricoltura bio logica 

(3) Aumento dei consumi di prodotti biologici  

(4) Diffusione agricoltura integrata  

(5) 5ÈÓÖÙÌɯ ÈÎÎÐÜÕÛÖɯ ×ÌÙɯ ÖÊÊÜ×ÈÛÖɯ ÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ

alimentare allineato a quello degli altri settori 

manifatturieri  

(6)  ÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÖÊÊÜ×ÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌ 

(7) Aumento degli investimenti fissi lordi in agricoltura e 

ÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌ 

(8) Offerta agrituristica dinamica  

(9) 3ÌÕËÌÕáÈɯÈÓÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯÈÓÓÈɯÊÖ×ÌÙÛÜÙÈɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯËÌÓÓÈɯ

superficie territoriale nazionale  

(10) $ÓÌÝÈÛÈɯ ×ÙÖ×ÌÕÚÐÖÕÌɯ ÈÓÓɀÌÚ×ÖÙÛÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ

agricoli e agroalimentari  

 

(11) Scarsa dinamicità del valore aggiunto agricolo, 

ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯÈÎÓÐɯÈÓÛÙÐɯÚÌÛÛÖÙÐɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈ 

(12) Struttura dei costi delle aziende agricole che non 

consente una competizione sui prezzi dei prodotti  

(13) Valore aggiunto per occupato in agricoltura molto 

inferÐÖÙÌɯÈÓɯÙÌÚÛÖɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯȹÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÕÌÓÓÌɯ

regioni in Convergenza)  

(14) 5ÈÓÖÙÌɯ ÈÎÎÐÜÕÛÖɯ ×ÌÙɯ ÖÊÊÜ×ÈÛÖɯ ÕÌÓÓɀÐÕËÜÚÛÙÐÈɯ

alimentare delle regioni in Convergenza molto più 

contenuto delle regioni in Competitività  

(15) Riduzione dei prezzi alla produzione che non si  

trasferisce sui prezzi al consumo  

(16) Ridotta dimensione delle aziende agricole e forestali 

in termini economici (UDE) e di superficie  

(17) Esigenza di razionalizzazione o di ammodernamento 

degli impianti di trasformazione  

(18) Necessità di riconversione produttiva a seguito della 

Riforma delle OCM (es. grano duro, tabacco, 

bieticoltura)  

(19) Inadeguatezza delle dotazioni infrastrutturali, in 

particolare nelle Regioni in Convergenza 

(20) Senilizzazione del settore agricolo e forestale 

(21) Livelli di istruzione nel settore agricolo   e forestale 

non adeguati ad assecondare le dinamiche dei mercati  

(22) Perdita di occupazione nel settore agricolo e forestale 

(23) Elevato numero di attori coinvolti nei processi di 

commercializzazione  

(24) 2ÊÈÙÚÖɯ ÙÐÊÖÙÚÖɯ ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÔÖËÈÓÐÛãɯ ȹ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÍÙÌÚÊÏÐɯ ÐÕɯ

generale) 

(25) Scarsa produttività delle foreste 

(26) Utilizzazioni legnose poco redditive 

(prevalentemente uso energetico) 

(27) Difficoltà degli operatori a organizzarsi e/o integrarsi 

in senso sia orizzontale che verticale  

(28) ,ÈÕÊÈÕáÈɯ ËÐɯ ÊÖÕÊÌÕÛÙÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ

relativamen te ai prodotti agricoli e ai prodotti di 

qualità  

(29) Debolezza nel rapporto tra settore agricolo e 

trasformazione e commercializzazione 

(30) Mercati segmentati e mancanza di adeguate strategie 

di marketing  

(31) Frammentazione territoriale e organizzativa 

ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛura biologica 

(32) Scarso potere contrattuale degli imprenditori agricoli 

nei confronti della GDO  

(33) Carenza di servizi alle imprese 

(34) Elevata presenza di trattrici e macchine agricole e 

forestali vetuste, non più in linea con le recenti 

normative in materia ambient ale e di sicurezza. 

(35) Scarsa diffusione del tema della sicurezza sul lavoro 

nelle aziende di piccole dimensioni e presso 

lavoratori autonomi e lavoratori stranieri  
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Opportunità  Minacce 

(36) Maggiore attenzione dei consumatori verso la 

salubrità, la qualità  Ìɯ ÓɀɁÌÛÐÊÐÛãɂɯe la provenienza 

locale dei prodotti agroalimentari  

(37) Cambiamento stili di consumo  

(38) Disponibilità di un ampio pacchetto di misure a 

favore della qualità delle produzioni agroalimentari  

(39) (Ô×ÜÓÚÖɯËÌÓÓÌɯ×ÖÓÐÛÐÊÏÌɯ×ÜÉÉÓÐÊÏÌɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯ

investimenti fissi lordi (cfr. 6)  

(40) Sviluppo competitivo attraverso il sostegno alla 

cooperazione agroalimentare e ai nuovi modelli 

ÚÖÊÐÌÛÈÙÐɯÐÕɯÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯȹɁÚÙÓɯÈÎÙÐÊÖÓÌɂȺȰ 

(41) Dare completa attuazione alla riforma della Pac del 

2003 sfruttando le opportunità di inc rementare 

competitività efficienza e semplificazione 

amministrativa;  

(42) Buone prospettive di mercato per i prodotti biologici 

anche per le esportazioni 

(43)  ÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯÕÌÓɯ

mercato, rafforzando la partecipazione alle filiere, 

inÛÌÎÙÈÕËÖɯ ÕÜÖÝÐɯ ÚÌÙÝÐáÐɯ ÌÙÖÎÈÉÐÓÐɯ ËÈÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈɯ

agricola e sostenendo la vendita diretta dei prodotti 

aziendali ; 

(44) Ruolo chiave della vendita diretta delle aziende 

agricole; 

(45) Sviluppo dei mercati degli agricoltori . 

(46) /ÙÌÚÌÕáÈɯ ËÐɯ ÚÌÛÛÖÙÐɯ ËÐɯ ÌÊÊÌÓÓÌÕáÈɯ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯdella 

meccanizzazione agricola e forestale 

 

 

(47) Crisi dei consumi e riallocazione tra voci di spesa 

(48) Concorrenza sui mercati internazionali dei prodotti 

agricoli (Paesi UE, Paesi Bacino Mediterraneo, Paesi 

extra UE)  

(49) Mancanza di norme comuni su agricoltura int egrata 

(50) Nuove restrizioni da normativa ambientale  

(51) Aumento degli incidenti nei luoghi di lavoro, 

ÚÖ×ÙÈÛÛÜÛÛÖɯ ËÐɯ ØÜÌÓÓÐɯ ÓÌÎÈÛÐɯ ÈÓÓɀÜÚÖɯ ËÐɯ ÛÙÈÛÛÙÐÊÐɯ Ìɯ

macchine agricole e forestali. 
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 ÕÈÓÐÚÐɯ26.3ȯɯ+ÈɯÚÐÛÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐ 

Punti di forza  Punti di debolezza  

(1) Consistente patrimonio di biodiversità legato alla 

varietà di habitat che caratterizza la penisola italiana. 

(2) +ɀÈÔ×ÐÈɯ ËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯ ËÐɯ ×ÙÈÛÐɯ Ìɯ ×ÈÚÊÖÓÐɯ ÕÌÓÓÌɯ ÈÙÌÌɯ

montane e in quelle  protette, che rappresentano una 

grande risorsa in termini di biodiversità, di 

protezione del suolo e di paesaggio 

(3) Produzioni tipiche, caratteristiche paesaggistiche, 

storiche e culturali legate ad alcune razze animali  o 

varietà vegetali locali  

(4) Diffusa tendenza al ricorso a sistemi di irrigazione 

più efficienti  

(5) Presenza di paesaggi di grande significato legati alle 

policolture agricole, al pascolo e a forme di governo 

forestale tradizionali  

(6) #ÐÍÍÜÚÈɯÛÌÕËÌÕáÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÜÚÖɯËÐɯÐÕ×ÜÛɯÊÏÐÔÐÊÐɯ

(fertilizzanti e prodotti fitosanitari)  

(7) Aumento del rico rso alla biomassa come fonte di 

energia rinnovabile  

(8) Riduzione emissioni da parte del settore agricolo per 

la riduzione emissioni enteriche bestiame. 

(9) Diffusione agricoltura biologica  

 

(10)3ÌÕËÌÕáÈɯÈÓÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯÈÓÓÈɯÊÖ×ÌÙÛÜÙÈɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯËÌÓÓÈɯ

superficie territoriale nazionale tramite afforestazione 

e riforestazione antropica naturale 

 

 

(11) ampia disponibilità di biomassa legnosa e di residui  e 

di reflui zootecnici ;  

(12) piccole dimensioni degli impianti con investimenti 

contenuti e approvvigionamento da ma teria prima 

locale; 

(13) tecnologie avanzate per alcune filiere (ad esempio 

teleriscaldamento e impianti a biogas di nuova 

generazione);  

(14) esistenza di impianti per la produzione di energia 

elettrica che utilizzano sottoprodotti e scarti delle 

lavorazi oni agricole, alimentari e forestali;  

(15) infrastrutture industriali per la trasformazione dei 

prodotti agricoli in biodiesel.  

(16) Numero elevato di aree naturali protette con una 

percentuale significativa di territorio interessato  

 

 

(10) Tendenza generale al declino della biodiversità in 

tutti i suoi aspetti (diversità genetica, diversità delle 

specie e diversità degli ecosistemi). 

(11) Stato preoccupante della biodiversità nelle aree 

agricole  

(12) Stato della qualità delle acque, in particolare rischio 

inquinamento i drico deriva da eccesso di nitrati  per le 

acque sotterranee (rischio più contenuto delle Regioni 

della Convergenza) e di salinizzazione in aree costiere 

da sovra emungimento  

(13) Scarsa disponibilità idrica, in particolare nelle Regioni 

Convergenza. 

(14) Deterioramento della qualità delle acque per 

ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯnon corretto di fertilizzanti e di prodotti 

fitosanitari e crescenti prelievi idrici.  

(15) Inadeguata gestione e regolamentazione ËÌÓÓɀÜÚÖɯ

ËÌÓÓɀÈÊØÜÈ 

(16) Degrado della qualità del paesaggio  

(17) Ricorso crescente a combustibili fossili da parte del 

settore agricolo (aumento meccanizzazione e 

crescente diffusione di processi produttivi in ambienti 

climatizzati)  

(18) Settore agricolo responsabile delle emissioni di 

metano e di protossido di azoto, causate da attività 

zootecnica, da fertilizzazione e da gestione dei reflui 

zootecnici. 

(19) Ridotto impiego  della biomassa a fini energetici 

attribuibile ad  aspetti di natura tecnica, economica e 

fiscale. 

(20) Scarso riconoscimento economico dei servizi resi dalle 

imprese agricole per la conservazione della 

biodiversità e del paesaggio 

(21) Riduzione della sostanza organica nel suolo 

(22) (ÕÈËÌÎÜÈÛÌááÈɯËÌÎÓÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÐɯÐÕɯÖÙËÐÕÌɯÈÓÓɀÐÎÐÌÕÌɯÌɯ

benessere degli animali. 

(23) 3ÌÕËÌÕáÈɯ ÈÓÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯ ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈɯ ÕÌÓÓÌɯ

aree montane svantaggiate 

(24) Elevata vulnerabilità dei suoli nelle aree montane e 

collinari relativamente ai fenomeni di erosione e 

dissesto idrogeologico. 

 

(23 i) Rilevante superficie priva dei piani di gestione e 

delle misure di conservazione che tengano 

adeguatamente conto della componente agroforestale 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯ-ÈÛÜÙÈɯƖƔƔƔȰ 

(23 ÐÐȺɯɯ ÉÉÈÕËÖÕÖɯËÐɯ×ÙÈÛÐÊÏÌɯÖɯËÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÚ×ÌÊÐÌɯ

animali o vegetali tradizionali, ritenute non più valide 

economicamente o tecnicamente. 

(23 iii) Esclusione contabilizzazione gestione agricola nel 

protocollo di  Kyoto  

(23 iv) Ricorso quasi inesistente alla pratica del riutilizzo 

delle acque reflue urbane depurate 

 

(23 v) caratteristiche tecnico-economiche delle colture 

(eccessiva parcellizzazione, bassi valori nel bilancio 
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energetico; mancanza di moduli di coltiv azione 

consolidati, che rispondano ad esigenze di 

sostenibilità economica e ambientale); 

(23 vi) offerta/gestione della biomassa (frammentazione 

ËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯ ÊÖÕɯ ÚÌÕÚÐÉÐÓÌɯ ÙÐÊÖÙÚÖɯ Èɯ ÔÈÛÌÙÐÈɯ ×ÙÐÔÈɯ

importata; disorganizzazione logistica e scarso 

collegamento con le industrie di prima 

trasformazione); 

(23 vii) debolezza infrastrutturale per la raccolta di 

biomasse residuali secche e umide; 

23 viii) scarsa valorizzazione (agronomica, industriale, 

zootecnica ed energetica )dei sottoprodotti; 

(23 ix) formazione (carenze tecnico formative da parte 

degli operatori delle filiere agro energetiche).  

(25) Elevata percentuale di emissioni di CO2 dovuta alla 

generale vetustà delle trattrici e delle macchine 

motrici agricole e forestali .  

(26) Elevato rischio di contaminazione di su olo e falde 

acquifere a causa di scarsità di informazione ed errata 

gestione (p.e. operazioni di manutenzione e 

regolazione) delle macchine per lo spargimento di 

concimi e di prodotti fitosanitari.  

 

Opportunità  Minacce 

(24) Le aree agricole e forestali ad alto valore naturale 

costituiscono importanti elementi per: la 

conservazione della biodiversità naturale; le 

produzioni tradizionali; la diversificazione nel settore 

turistico -ricreativo; la struttura del paesaggio 

tradizionale italiano.  

(25) Possibilitãɯ ËÐɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÙÌɯÈÓÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯ

serra tramite la modificazione delle pratiche agricole.  

(26) Grande potenziale utilizzo a fini energetici della 

biomassa di origine agricola  e forestale, nonché di 

condizioni naturali adatte allo sviluppo del s olare 

termico, eolico, fotovoltaico e micro -idroelettrico  

(27) Corretta valorizzazione della  biomassa da utilizzare a 

ÍÐÕÐɯ ÌÕÌÙÎÌÛÐÊÐɯ ɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓɀÈÛÛÐÝÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÔÌÙÊÈÛÐɯ

locali e di filiere corte  

(28) La tutela del paesaggio rurale tradizionale conferisce 

un valore aggiunto importante ai prodotti di qualità, 

al turismo, alla conservazione della biodiversità  

( 28 i) Sviluppo di piani di gestione e attuazione delle di 

misure di conservazione che tengano conto 

ËÌÓÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯ ËÌÓÓÌɯ ×ÙÈÛÐÊÏÌɯ ÈÎÙÖÍÖÙÌÚÛÈÓÐɯ ×ÌÙ la 

corretta gestione delle aree Natura 2000; 

(28 ii) Conservazione e valorizzare delle risorse  genetiche 

vegetali e animali in agricoltura.   

(28 iii) Aumento della diffusione di tecniche di 

lavorazione del suolo ridotte e della semina su sodo 

(28 iv) Sviluppo di strategie di adattamento 

ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÈÐɯ""ɯÈÕÊÏÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌ 

(28 v) Presenza di un numero notevole di invasi artificiali 

potenzialmente riattivabili  

(28 vi) Recupero di zone forestali degradate e/o 

abbandonate;  

(28 vii) TendenáÈɯ ÈÓÓɀÐÕÊÙÌÔÌÕÛÖɯ ÐÕɯ ÈÙÌÌɯ ÚÖÎÎÌÛÛÌɯ Èɯ

(29) Pressione su ambiente da fattori esterni al settore 

agricolo e forestale 

(30) Pressione sul ambiente e sul paesaggio nelle aree 

agricole e forestali, derivante da fattori legati al settore 

ÈÎÙÐÊÖÓÖȯɯ ÐÕÛÌÕÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈȰɯ

specializzazione produttiva; abbandono di pratiche 

tradizionali nelle aree  montane e marginali; 

abbandono di aree agricole e/o montane; scarsa 

diffusione di una gestione forestale sostenibile; 

urbanizzazione. 

(31) Problemi legati a proprietà fondiaria e di natura 

logistica limitano le possibilità di espansione del 

mercato di biomassa di origine forestale. 

(32) In prossimità delle aree urbane si manifesta una forte 

ÊÖÔ×ÌÛÐáÐÖÕÌɯÚÜÓÓɀÜÚÖɯËÌÓɯÚÜÖÓÖɯÊÏÌɯ×ÖÙÛÈɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

spesso  a cedere le aree più fertili a favore di altri usi. 

ȹƗƗȺɯ5ÐÕÊÖÓÐɯÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯËÌÙÐÝanti dalla 

normativa ambientale di nuova introduzione  

(33 i) Impatti negativi sulla biodiversità connessi con i 

cambiamenti climatici  

(33 ii) Rischio di perdita di biodiversità per impiego di 

biomasse/forestazione 

(33 iii) Avversità del clima e aumento del la frequenza di 

eventi estremi 

(33 iv) Aumento della superficie priva di gestione e relativi 

problemi ecologici (invecchiamento, aumento rischio 

incendi, dissesto idrogeologico e fitopatologie, ecc); 

(33 v) Potenziale rischio di desertificazione, aumento del 

rischio di degradazione del suolo, con ripercussioni 

economiche e sociali, in assenza di contromisure 

adeguate. 
 

(33 vi) filiere agro energetiche incomplete (uso di biomasse 
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dissesto idrogeologico di forestazione con funzione 

protettiva delle risorse idriche  

(28 viii) sviluppo economico e sociale delle aree rurali 

attraverso la creazione di nuove opportunità 

produttive, anche basate su prodotti e servizi 

connessi alla produzione di energia da fonti 

rinnovabili;  

(28 ix) ruolo multifunzionale delle bioenergie: 

abbattimento dei nitrati; assorbimento e fissazione di 

anidride carbonica; stabilizzazione climatica, quindi 

ÔÐÛÐÎÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÌÍÍÌÛÛÖɯ Úerra e dei cambiamenti 

ÊÓÐÔÈÛÐÊÐȰɯ ÙÐËÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÌÝÈ×ÖÛÙÈÚ×ÐÙÈáÐÖÕÌɯ Ìɯ ËÌÓɯ

conseguente tasso di desertificazione; mantenimento 

ËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯ ËÌÎÓÐɯ ÌÊÖÚÐÚÛÌÔÐɯ ÍÖÙÌÚÛÈÓÐȮɯ ÊÖÕɯ

conseguente aumento della sicurezza idrogeologica; 

mantenimento della biodiversità  sia vegetale che 

animale; 

(28 x) valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti delle 

lavorazioni agricole, alimentari e forestali a fini 

energetici; 

(28 xi) attenzione politica verso gli obiettivi di 

sfruttamento delle fonti rinnovabili per conseguire g li 

impegni di Kyoto.  

 

ƖƝȺɯ 1ÐËÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯ ÕÌÎÈÛÐÝÖɯ ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

ÚÜÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯ ÝÈÓÖÙÐááÈÕËÖɯ ÐÓɯ ÓÌÎÈÔÌɯ ÕÈÛÜÙÈÓÌɯ ÛÙÈɯ

razze e cultivar locali e agricoltura biologica  

 

30) Possibilità di ridurre effetti di contaminazione del 

suolo e delle risorse idriche (eutrofizzazione e 

ÈÊÐËÐÍÐÊÈáÐÖÕÌȺɯ ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯ ÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ

ÉÜÖÕÌɯ×ÙÈÚÚÐɯÎÌÚÛÐÖÕÈÓÐɯÌɯËÐɯÊÖÕÛÙÖÓÓÖɯ×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯËÐɯ

macchine per lo spargimento di prodotti fitosanitari e 

di concimi.  

  

da residui e da prodotti importati);  

(33 vii) ridotto trasferimento di valore a ggiunto alle 

ÐÔ×ÙÌÚÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯËÈÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯÈÎÙÖɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÖȰ 

(33 viii) scarsa interazione tra i possibili attori delle filiere 

agro energetiche; 

(33 ix) scarsa propensione alla cooperazione anche 

interprofessionale. 
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Analisi SWOT: Condizioni socio-economiche del territorio rurale italiano 

Punti di forza  Punti di debolezza  

Poli Urbani 

(1) Presenza diffusa di strutture di trasformazione e 

commercializzazione agroalimentari al ridosso di 

centri urbani e di centri agroalimentari che 

favoriscono sbocchi commerciali dei prodotti agricoli  

(2) Presenza di servizi alle imprese e alla popolazione 

(3) Grande attenzione e sensibilità da parte della 

popolazione urbana verso il territorio e la società 

rurale, nonché i suoi prodotti e servizi.  

 

Aree rurali ad agricoltura intensiva 

(4) Presenza di filiere specializzate in alcuni casi 

organizzate in forma tipicamente distrettuale  

(5) Presenza di agricoltura ad elevato valore aggiunto 

(6) Presenza di popolazione relativamente giovane 

 

Aree rurali intermedie 

(7) Attività agricola complementare ad al tre attività 

economiche 

(8) Presenza di risorse paesaggistiche, storiche, culturali, 

naturali  

(9) Presenza di lavoro autonomo superiore alla media 

nazionale 

(10) Diffusa presenza di prodotti agricoli di qualità  

 

Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 

(11) Presenza di aree ad alto valore naturale 

(12) Presenza di aree ad alto valore paesistico 

(13) Diffusa presenza di prodotti tipici  

 

Poli Urbani 

(14) %ÜÕáÐÖÕÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÈɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÓÐÔÐÛÈÛÈ 

(15) 5ÐÕÊÖÓÐɯ ÈÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈɯ ËÖÝÜÛÐɯ ÈÓÓɀÌÚ×ÈÕÚÐÖÕÌɯ

urbana 

(16) Degrado del paesaggio nelle aree periurbane 

 

Aree rurali ad agricoltura intensiva 

(17) #ÌÎÙÈËÖɯ ËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯ Ìɯ ËÌÓɯ ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ ËÌÙÐÝÈÕÛÌɯ

dalla specializzazione agricola 

(18) Indici di infrastrutturazione al di sotto della media 

nazionale 

 

Aree rurali intermedie 

(19) Carenza di infrastrutture  

(20) Carenze in alcuni servizi alla popolazione  

(21) Invecchiamento della popolazione  

(22) #ÌÎÙÈËÖɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯËÌÙÐÝÈÕÛÌɯÈɯ

ÊÈÜÚÈɯ ËÌÓÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯ Ìɯ ËÌÓÓɀÐÕÛÌÚÐÝÐááÈáÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈ 

(23) Ampia diffusione del digital divide  

 

Aree rurali con problemi complessivi di sviluppo 

(24) Spopolamento e bassissima densità di popolazione 

(25) Invecchiamento della popolazione  

(26) Bassa produttività della terra  

(27)  ÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈ 

(28) Elevati tassi di disoccupazione 

(29) Carenza di infrastrutture materiali e immateriali  

(30) Carenza di servizi alle imprese e alla popolazione 

(31) Progressiva scomparsa del paesaggio tradizionale 

(32) Ampia diffusione del digital divide  

 

  

 

Opportunità  Minacce 

Poli Urbani 

(33) Presenza infrastrutture logistiche  

(34) Alto valore dei paesaggi rurali residui  

 

 

Aree rurali intermedie e Aree rurali con problemi complessivi di 

sviluppo 

(35) Forte complementarità con la politica di Coesione 

(36) Importanza del paesaggio per lo sviluppo turistico e 

le produzioni tipiche  

(37) Presenza di un Piano Nazionale per la Banda Larga 

 

 

 

 

 

 

 

Poli Urbani 

(38) Degrado dei suoli dovuti alle attività extra -agricole  

(39) #ÌÎÙÈËÖɯ ËÌÓɯ ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ ËÌÙÐÝÈÕÛÌɯ ËÈÓÓɀÌÚ×ÈÕÚÐÖÕÌɯ

urbana e delle infrastrutture  

 

Aree rurali ad agricoltura intensiva 

(40) Riforma della PAC  e delle OCM  

(41) Concorrenza sui mercati internazionali prodotti 

agricoli (Paesi UE, Paesi Bacino Mediterraneo, Paesi 

extra UE)  

(42) Effettiva capacità di avviare forme di 

complementarità con la politica di coesione 

(43) Esclusione di ampie aree del territorio rurale da 

processi di sviluppo e servizi basati su ICT 
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1.5 I fabbisogni per Asse 

2ÜÓÓÈɯ ÉÈÚÌɯ ËÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯ Ìɯ ËÌÓÓÌɯ ÔÈÛÙÐÊÐɯ 26.3ɯ ÙÐ×ÖÙÛÈÛÌɯ ÕÌÐɯ ÛÙÌɯ ×ÙÌÊÌËÌÕÛÐɯ ×ÈÙÈÎÙÈÍÐɯ ÚÖÕÖɯ ÚÛÈÛÐɯ

individuati i principali fabbisogni di intervento sulla cui base sono stati sviluppati gli obiettivi per  

Asse riportati nel Capitolo 2.  

 

Settore agro-industria le e forestale  

Superare la debolezza strutturale del settore agro-industriale e forestale, dovuta alle ridotte dimensioni 

ÈáÐÌÕËÈÓÐɯÌɯÈÓÓÈɯÍÙÈÔÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈ principalmente attraverso:  

- ÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯÈáÐÌÕËÈÓÌȮɯÈÕÊÏÌɯÍÈÝÖÙÌÕËÖɯÓÈɯÎÌÚÛione associata e le nuove forme 

societarie in agricoltura; 

- ÓÈɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÌɯ×ÌÙɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÕÌÎÓÐɯ

ÚÊÈÔÉÐȮɯÓÈɯÛÙÈÚ×ÈÙÌÕáÈɯÛÙÈɯÐɯËÐÝÌÙÚÐɯÈÛÛÖÙÐȮɯÓɀÌØÜÐÓÐÉÙÐÖɯÕÌÓÓÌɯÙÌÓÈáÐÖÕÐɯÊÏÌɯÐÕÛÌÙÊÖÙÙÖÕÖɯÛÙÈɯÚÌÛÛÖÙe 

agricolo, trasformazione e la fase commerciale; 

- ÓÈɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÌÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÈÎÙÐÊÖÓÐȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯØÜÌÓÓÐɯËÐɯØÜÈÓÐÛãȮɯper accrescere il 

potere contrattuale degli imprenditori agricoli e acquisire un maggior equilibrio nelle relazioni 

alÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌ; 

- lo sviluppo della filiera corta;  

- la diversificazione/riconversione degli indirizzi produttivi  delle aziende operanti in comparti 

oggetto di riforma OCM , con particolare riguardo alla filiera tabbacchicola ; 

- la realizzazione di apposite azioni di commercializzazione, marketing e informazione verso i 

ÊÖÕÚÜÔÈÛÖÙÐɯÙÐÎÜÈÙËÈÕÛÐɯÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÖÊÐÈÓÌȭ 

 

 ÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÈáÐÌÕËÈÓÌ principalmente attraverso: 

- ÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯ ÈáÐÌÕËÈÓÌɯ ÍÐÕÈÓÐááÈÛÖɯ ÈÓÓÈɯ ÙÐËÜáÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ ÊÖÚÛÐȮɯ ÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ

ËÌÓÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÊÈȮɯÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛÖɯÈÎÓÐɯÚÛÈÕËÈÙËɯȹÈÔÉÐÌÕÛÌȮɯÐÎÐÌÕÌɯÌɯÉÌÕÌÚÚÌÙÌɯËÌÎÓÐɯ

animali, sicurezza alimentare, sicurezza sul lavoro); 

- ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÈáÐÌÕËÈÓÌɯËÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÓÖÎÐÚÛÐÊÈȰ 

- ÓɀÜÛÐÓÐááÈzione di servizi alle imprese; 

- ÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯÈáÐÌÕËÈÓÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯËÌÓÓɀ("3; 

- miglioramento dell'efficienza energetica ( utilizzo di materiali da costruzione che riducono la 

perdita di  calore, magazzini con coperture con elevato indice di albedo); 

- meccanismi di prevenzione a tutela degli effetti negativi di eventi estremi connessi al clima ; 

- valorizzazione dei sottoprodotti e degli scarti delle lavorazioni agricole , zootecniche, alimentari e 

forestali a fini energetici ; 

- ÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÉÜÖne prassi gestionali volte al miglioramento del livello di sicurezza degli 

operatori ed al corretto uso di macchine ed attrezzature (p.e. macchine spandi-concime, macchine 

×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯËÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÍÐÛÖÚÈÕÐÛÈÙÐȮɯÌÊÊȭȺ; 
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- la razionale gestione delle risorse idriche mediante la realizzazione di invasi aziendali di 

ÈÊÊÜÔÜÓÖɯÊÏÌɯÙÐËÜÊÖÕÖɯÓɀÌÝÌÕÛÜÈÓÌɯÍÌÕÖÔÌÕÖɯËÌÓɯ×ÙÌÓÐÌÝÖɯÐËÙÐÊÖ. 

 

Aumentare il valore aggiunto delle produzioni agro-industriali e forestali, principalmente attraverso il 

miglioramento della qualità delle produzioni e, quindi:  

- ÓɀÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐÙÌÛÛÐɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯÚÛÈÕËÈÙËɯØÜÈÓÐÛÈÛÐÝÐȮɯËÐɯÚÐÊÜÙÌááÈɯÌɯËÐɯ

sostenibilità dei prodotti;  

- ammodernamento aziendale finalizzato ad un uso più razionale delle tecniche di lavorazione 

ridotta, di con cimi organici e minerali (uso ridotto, attrezzatura efficiente, agricoltura di 

precisione) e migliore stoccaggio e trattamento opportuno del letame, meccanizzazione agricola 

appropriata;  

- la definizione di una certificazione nazionale di qualità con riferim ento alla produzione integrata, 

che superi alcuni limiti esistenti;  

- ÐÓɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÛÙÈɯÓÌɯÔÐÚÜÙÌɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÌÓÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯ×ÙÌÝÐÚÛÌɯÕÌÐɯËÐÝÌÙÚÐɯ ÚÚÐȮɯÐÕɯ

particolare con riferimento alle produzioni biologiche;  

- ÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÐɯÈáÐÖÕÐɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯÈɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈÙÌɯÓɀÖÍÍÌÙÛÈȰ 

- la realizzazione di apposite iniziative di commercializzazione e marketing sui prodotti di qualità, 

accompagnati da azioni di informazione verso i consumatori.  

- la vendita dei prodotti di qualità (biologici o con denominazione di  origine) certificati tali e la 

valorizzazione del connubio tra prodotti biologici e prodotti con denominazione di origine;  

- incentivazione ai processi di certificazione forestale; 

- introduzione di innovazioni di processo, di prodotto e organizzative  

 

Migliorare le capacità imprenditoriali e professionali nel settore agricolo e forestale, principalmente 

attraverso: 

- il ricambio generazionale, che riduca il tasso di senilizzazione del settore agricolo e forestale; 

- ÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯËÐÝÜÓÎÈáÐÖÕÌɯËÐɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÌȮ ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯËÐɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯÌɯÊÖÕÚÜÓÌÕáÈɯ

connesse alla biodiversità 

- il miglioramento della conoscenza degli attori economici, in particolare, su temi legati 

ÈÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÈáÐÌÕËÈÓÌȮɯÈÓɯÙÐÚ×ÌÛÛÖɯËÌÎÓÐɯÚÛÈÕËÈÙËɯÈÔÉÐÌÕÛÈÓÐȮɯÈÓÓɀÈÊØÜÐÚÐáÐÖÕÌɯËÐɯÛÌÊÕÐche di 

ÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯ Ìɯ ËÐɯ ÔÈÙÒÌÛÐÕÎȮɯ ÈÓÓÌɯ ×ÙÖËÜáÐÖÕÐɯ ËÐɯ ØÜÈÓÐÛãɯ ÌȮɯ ÐÕɯ ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯ ËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

biologica; 

- migliorare le conoscenze e le competenze connesse alla gestione qualitativa e quantitava delle 

risorse idriche attraverso azioni di formazione e informazione  

- la formazione di nuove professionalità;  

- la promozione delle forme di vendita diretta da parte delle imprese agricole , anche attraverso la 

costruzione di reti di imprese,  ÌɯËÌÐɯÔÖËÌÓÓÐɯËɀÐÔ×ÙÌÚÈɯÔÜÓÛÐÍÜÕáÐÖÕÈÓÌɯÌɯÈÎÙÖ-energetica. 

- utilizzo di se rvizi di formazione e consulenza agricola con maggior coinvolgimento degli 

agricoltori in relazione alle nuove sfide 
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- la promozione di attività di formazione, informazione ed addestramento in materia di sicurezza 

sul lavoro e sul corretto uso di macchine ed attrezzature agro-forestali, anche attraverso servizi di 

consulenza. 

 

Potenziare, ove necessario, le dotazioni infrastrutturali principalmente:  

- le infrastrutture collettive a sostegno della commercializzazione;  

- le infrastrutture tecnologiche;  

- la realizzazÐÖÕÌɯÌɤÖɯÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯËÐɯ×ÐÈÛÛÈÍÖÙÔÌɤ×ÖÓÐɯÓÖÎÐÚÛÐÊÐȰ 

- ÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯÌɤÖɯÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯËÐɯÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯÐÙÙÐÎÜÌɯÌËɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÏÌȭ 

- ÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓÈɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯËÐɯÜÛÐÓÐááÖɯÙÈáÐÖÕÈÓÌɯËÌÓÓɀÈÊØÜÈȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯËÐɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÌɯ×ÌÙɯÐÓɯ

risparmio idrico e d i impianti per il trattamento delle acque reflue nelle aziende agricole, 

ÓɀÜÛÐÓÐááÖɯËÐɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯËÐɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯÈɯÉÈÚÚÖɯÊÖÕÚÜÔÖɯËɀÈÊØÜÈȮɯÊÖÔ×ÈÛÐÉÐÓÐɯÊÖÕɯÓÌɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐÚÛÐÊÏÌɯ

idrologiche dei suoli e climatiche;  

- Recuperare la capacità di invaso dei laghetti collinari e degli invasi, attraverso operazioni di 

pulitura, manutenzione e messa in sicurezza di tali corpi idrici  

Ambiente 

1ÐËÜÙÙÌɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯÕÌÎÈÛÐÝÖɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯÚÜÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÚÜÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖ, principalmente 

attraverso: 

- diffusione di pra tiche agricole eco-compatibili ȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯØÜÌÓÓÌɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯ

finalizzate alla riduzione dei rilasci di inquinanti nel suolo, nelle acque superficiali e sotterranee e 

in atmosfera con riferimento particolare a fertilizzanti e pesticidi ; 

- diffusione di pratiche agricole finalizzate alla riduzione della perdita di biodiversità, con 

particolare riferimento alla biologia delle specie (alimentazione, riproduzione, migrazioni) e 

distruzione di habitat agricoli;  

- la riduzione, in particolare nell e aree ecologicamente più vulnerabili, dei fenomeni di 

intensificazione e specializzazione; 

- la diffusione della gestione forestale sostenibile; 

- conversione a tipi di foreste più resistenti  

- ÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙÈÛÐÊÏÌɯÔÐÎÓÐÖÙÈÛÐÝÌɯ×ÌÙɯÓɀÐÎÐÌÕÌɯÌɯÉÌÕÌÚÚÌÙÌɯËÌÎli animali ; 

- la diffusione di attività che favoriscano le popolazioni di insetti pronubi . 

 

,ÐÛÐÎÈÙÌɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯÕÌÎÈÛÐÝÖɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯÚÜÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÚÜÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖ, principalmente 

attraverso: 

- la diffusione di pratiche agricole eco -compatibili , ÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯ ÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ÊÈ×ÈÊÐÛãɯ ËÐɯ

assorbimento di CO2; 

- ÓɀÖÙÐÌÕÛÈÔÌÕÛÖɯÈËɯÜÕɯÜÚÖɯËÌÓɯÚÜÖÓÖɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÚÖÚÛÈÕáÈɯÖÙÎÈÕÐÊÈɯÌɯËÌÓÓÈɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯ
di assorbimento di CO 2; 



46 

 

 

- imboschimento con specie forestali autoctone; 

- la diffusione di i nterventi per la protezione del suolo;  

- interventi di ingegneria naturalistica, di rinaturalizzazione e sistemazioni idrauliche forestali;  

- diffusione di interventi per la protezione delle acque  

- il sostegno ai servizi di gestione e manutenzione del territori o affidati alle imprese agricole singole 

e associate. 

- aumento della naturalità diffusa sul territorio e riduzione della frammentazione degli habitat per 

la creazione di corridoi ecologici  

- protezione e miglioramento della qualità delle acque sia, ove opport uno, attraverso la conversione 

di terreni agricoli in sistemi forestali /agroforestali; sia attraverso pratiche di gestione del suolo 

ÊÏÌɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÚÊÈÕÖɯÈÓÓÈɯÙÐËÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯËÐÚ×ÌÙÚÐÖÕÌɯÕÌÓÓɀÈÊØÜÈɯËÐɯÝÈÙÐɯÊÖÔ×ÖÚÛÐȮɯÛÙÈɯÊÜÐɯØÜÌÓÓÐɯÈɯ

base di fosforo. 

- modific azione e/o mantenimento dell'uso del suolo (conversione da seminativo in pascolo nelle 

zone marginali o a prato avvicendato/permanente ; mantenimento di pascoli e prati permanenti 

nelle zone marginali e di montagna); 

- estensivizzazione dell'allevamento nelle aree marginali (riduzione della densità di carico) e 

gestione razionale delle formazioni erbose. 

- pratiche di gestione del suolo (metodi di dissodamento, colture intercalari, rotazione diversificata 

delle colture, prati permanenti ) prative . 

Valorizzare la ÍÜÕáÐÖÕÌɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯÌɯÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓɯ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯ×ÙÖ×ÙÐÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÖ-

forestale principalmente attraverso:  

- diffusione di pratiche agro -forestali corrette, adeguate ed eco-compatibili ; 

- la tutela e la salvaguardia delle risorse genetiche animali e vegetali soggette a erosione genetica; 

- la tutela del paesaggio rurale e dei suoi elementi distintivi;  

- presidio del territorio, soprattutto nelle aree agro -forestali ad alto valore naturale e nelle zone 

svantaggiate; 

- la riduzione della frammenta zione degli habitat naturali e semi -naturali;  

- ÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯÌɯÓÈɯÚÈÓÝÈÎÜÈÙËÐÈɯËÐɯÚ×ÌÊÐÌɯÌËɯÏÈÉÐÛÈÛɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÌɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯ-ÈÛÜÙÈɯƖƔƔƔ 

- la riduzione della semplificazione del paesaggio;  

- riduzione della frammentazione degli habitat naturali e semi -naturali, la riduzione della 

semplificazione del paesaggio e la conservazione di copertura vegetazionale a mosaico; 

- tutela e salvaguardia delle zone umide; 

- migliorare la capacità delle riserve idriche ; 

- la diffusione di interventi finalizzati alla prevenzion e del rischio incendi e delle fitopatie forestali ; 

- conservazione delle forme estensive di produzione agricola; 

- ÊÖÕÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÊÖÙ×ÐɯËɀÈÊØÜÈɯËÐɯÈÓÛÖɯ×ÙÌÎÐÖȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÐÓɯÙÌÊÜ×ÌÙÖɯËÐɯáÖÕÌɯÜÔÐËÌȮɯÍÐÜÔÐɯÈɯ

ÔÌÈÕËÙÐȮɯÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÐɯÊÖÙ×ÐɯËɀÈÊØÜÈɯÚÌÔÐÕÈÛÜÙÈÓÐ; 
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- misure di prevenzione e gestione delle inondazioni ( progetti collegati alla protezione dalle 

inondazioni costiere e dell'interno);  

- azioni di prevenzione contro gli incendi boschivi e le calamità naturali e avversità atmosferiche 

connesse al clima. 

Condizi oni socio-economiche del territorio rurale italiano  

(ɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÐɯËÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÓÌÎÈÛÐɯÈÓÓÌɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÌɯËÐɯÈáÐÖÕÌɯÍÐÕÈÕáÐÈÉÐÓÐɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(((ɯÈ××ÈÐÖÕÖɯ

riconducibili prevalentemente alle aree con maggiori caratteristiche di ruralità (aree rurali int ermedie 

e aree rurali con problemi complessivi di sviluppo). Alcuni dei fabbisogni individuati sono anche 

presenti nelle altre aree rurali, tuttavia, la scelta degli interventi da attivare dovrà essere effettuata in 

funzione dello specifico fabbisogno e delle potenzialità di sviluppo di tali aree.  

 

,ÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓɀÈÛÛÙÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖ, principalmente attraverso: 

- la valorizzazione e la tutela del paesaggio, del patrimonio immobiliare, del patrimonio storico -

culturale e di quello naturale;  

- sviluppo di str ÜÔÌÕÛÐɯ×ÌÙɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÐɯÏÈÉÐÛÈÛɯÌɯÚ×ÌÊÐÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯÌɯÈÓɯËÐɯÍÜÖÙÐɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÈÎÙÐÊÖÓÌɯ

e forestali Natura  

- la diffusione di azioni di marketing territoriale che associno la tradizione e la qualità dei prodotti 

ai luoghi di produzione e alle diverse attrat tive naturali e storico -culturali del territorio rurale.  

- la realizzazione di infrastrutture ICT;  

- la realizzazione di infrastrutture che interessano le reti secondarie e favoriscano un migliore 

collegamento con una rete principale. 

- servizi di formazione e informazione e maggior partecipazione degli agricoltori in relazione ai 

cambiamenti climatici  

 

 ÜÔÌÕÛÈÙÌɯÓÈɯËÖÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯ×ÌÙɯÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÙÜÙÈÓÌ, principalmente attraverso: 

- ÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÌɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯȹ("3Ⱥɯ×ÌÙɯÍÈÝÖÙÐÙÌɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÌɯ

ÐÔ×ÙÌÚÌɯÓÖÊÈÓÐɯÈÓÓÈɯÚÖÊÐÌÛãɯËÌÓÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȰ 

- ÓɀÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÈÓÓÈɯ×ÌÙÚÖÕÈȮɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÌÓÓÌɯËÖÕÕÌȮɯËÌÎÓÐɯÈÕáÐÈÕÐɯÌɯËÐɯ

alcune categorie svantaggiate; 

- ÓɀÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÈÓÓɀÌÊÖÕÖÔia (attività formative per nuove professionalità, sportelli 

informativi, servizi comuni, ecc.) ; 

- ÓɀÖÙÎÈÕÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÔÌÙÊÈÛÐɯÓÖÊÈÓÐȮɯÍÈÙÔÌÙɯÔÈÙÒÌÛȮɯÔÌÙÊÈÛÐÕÐɯÉÐÖȮɯÌÊÊ. 

- ÚÝÐÓÜ××Öɯ ËÐɯ ÚÌÙÝÐáÐɯ ÊÏÌɯ ÊÖÕÚÌÕÛÈÕÖɯ ÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯ ÖÕ-line a servizi legati alla Pubblica 

Ammin istrazione 
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Migliorare le opportunità occupazionali e di reddito della popolazione rurale, principalmente attraverso: 

- la diversificazione delle attività aziendali;  

- lo sviluppo di attività economiche alternative legate al settore agricolo, alle attività tradizionali 

delle aree rurali, alla valorizzazione storico -culturali del territorio;  

- ÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÐɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÌÊÖÕÖÔÐÊÏÌɯÓÌÎÈÛÌɯÈÓÓɀÌÙÖÎÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÈÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÌɯÈÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯ

locale (es. sviluppo di piccole centrali per sfruttamento energie rinn ovabili);  

- sviluppo di prodotti e servizi connessi alla produzione di energia da fonti rinnovabili  

- lo sviluppo di attività legate al turismo nelle aree rurali;  

- la crescita del capitale umano attraverso attività formative, informative e di animazione, e  

ÓɀÐnformazione e la divulgazione di conoscenze connesse alla biodiversità 

- formazione professionale e interventi informativi connessi alla produzione di energie rinnovabili 

da biomassa agricola e forestale 

- ÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÈÓÌɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÕÈÓáÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÓÍÈÉÌÛÐááÈáÐÖÕÌɯÌɯËÌÓÓÌɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯËÐɯ

ÜÛÐÓÐááÖɯËÌÎÓÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯËÌÓÓɀ(3"ɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯËÌÓÓÌɯÈáÐÌÕËÌɯÌɯËÌÓÓÈɯ×Ö×ÖÓÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐ 
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Capitolo 2 - La strategia generale del Piano 

 

2.1 Gli obiettivi generali  

Gli obiettivi del Piano Strategico Nazionale  ȹ/2-ȺɯÚÐɯÙÐÝÖÓÎÖÕÖɯÈÓÓɀÐÕÚÐÌÔÌɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯÐÛÈÓÐÈÕÌȭɯ(Óɯ

punto di partenza del PSN è il concetto di territorio rurale, che comprende quello di settore agro -

ÐÕËÜÚÛÙÐÈÓÌɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯÐÕɯÚÌÕÚÖɯÚÛÙÌÛÛÖȭɯ+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌɯȹ"È×ÐÛÖÓÖɯ(ȺɯÏÈɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯÌÝÐËÌÕáÈȮ in estrema 

ÚÐÕÛÌÚÐȮɯÊÏÌɯÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯÙÜÙÈÓÌɯÐÛÈÓÐÈÕÖɯÍÐÕÖɯÈÎÓÐɯÈÕÕÐɯ×ÐķɯÙÌÊÌÕÛÐɯöɯÊÈÙÈÛÛÌÙÐááÈÛÈɯËÈÐɯ

seguenti fenomeni di fondo:  

- una perdita di competitività del settore agro -industriale e forestale nel suo complesso, pur con 

rilevanti diff erenze tra regioni e aree, particolarmente sensibile nel periodo più recente; 

- ÓÈɯ×ÙÌÚÌÕáÈɯËÐɯÍÖÙÛÐɯ×ÖÛÌÕáÐÈÓÐÛãɯÓÌÎÈÛÌɯÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ×Ðķɯ×ÙÖÍÌÚÚÐÖÕÈÓÌɯÌɯËÐɯØÜÈÓÐÛãȮɯÈÓÓÈɯÛÐ×ÐÊÐÛãɯ

della produzione e, più in generale, ai molteplici legami di natura cultura le e produttiva tra 

agricoltura, selvicoltura, ambiente e territorio;  

- la crescente importanza della tutela e della valorizzazione delle risorse ambientali nel loro 

complesso (biodiversità e paesaggio, risorse idriche, suolo, clima) per lo sviluppo delle stesse 

agricoltura e silvicoltura e, prima ancora, per la loro stessa sopravvivenza;  

- ÓÈɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯËÌÐɯÓÌÎÈÔÐɯÛÙÈɯÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÌɯÚÐÓÝÐÊÖÓÛÜÙÈɯÌɯÈÓÛÙÌɯÈÛÛÐÝÐÛãɯÌÊÖÕÖÔÐÊÏÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÛÜÛÛÐɯÐɯ

ÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÙÜÙÈÓÐȮɯÊÖÔÌɯËÈÛÖɯÊÖÚÛÈÕÛÌɯËÌÓÓɀÌÝÖÓÜáÐÖÕÌɯËÌÐɯÚÌÛÛÖÙÐȰ 

- i l ruolo determinante della capacità tecnico-amministrativa e progettuale nel condizionare 

ÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌɯÓɀÌÍÍÐÊÈÊÐÈɯËÌÐɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÐɯËÐɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÙÜÙÈÓÌȮɯÈÐɯÝÈÙÐɯÓÐÝÌÓÓÐɯËÐɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈáÐÖÕÌɯÌɯ

gestione (nazionale, regionale e locale). 

Questi fenomeni, letti congiuntamente, vanno affrontati con una strategia basata sui tre obiettivi 

generali del sostegno comunitario allo sviluppo:  

1. migliorare la competitività del settore agricolo e forestale;  

2. ÝÈÓÖÙÐááÈÙÌɯÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÙÜÙÈÓÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓɯÛÌÙÙitorio;  

3. migliorare la qualità della vita nelle zone rurali e promuovere la diversificazione delle attività 

economiche. 

Tali obiettivi verranno realizzati attraverso i quattro assi di cui al paragrafo successivo.  

 

2.2 Gli Assi del Piano  

Il Regolamento (CE) n. 1698/2005 stabilisce quattro assi per la programmazione dello sviluppo rurale 

2007-2013: 

1.  ÚÚÌɯ(ɯɁ,ÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɂ 

2.  ÚÚÌɯ((ɯɁ,ÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÙÜÙÈÓÌɂ 

3.  ÚÚÌɯ(((ɯɁ0ÜÈÓÐÛãɯËÌÓÓÈɯÝÐÛÈ ÕÌÓÓÌɯáÖÕÌɯÙÜÙÈÓÐɯÌɯËÐÝÌÙÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÌÊÖÕÖÔÐÈɯÙÜÙÈÓÌɂ 

4.  ÚÚÌɯ(5ɯɁ+ÌÈËÌÙɂȭ 
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A livello nazionale, ciascun Asse è caratterizzato da un insieme di obiettivi prioritari, come risulta 

ËÈÓÓÖɯÚÊÏÌÔÈɯÚÌÎÜÌÕÛÌȮɯÊÏÌɯÐÓÓÜÚÛÙÈɯÓÈɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈɯÓÖÎÐÊÈɯËÌÓÓɀÐÕÛÌÙÖɯ/2-ȯ 

Valorizzazione delle risorse endogene dei

territori

Rafforzamento della capacità progettuale e

gestionale locale

Conservazione della biodiversità e tutela e

diffusione di sistemi agro-forestali ad alto

valore naturale

Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse

idriche superficiali e profonde

Miglioramento dell'attrattività dei territori

rurali per le imprese e la popolazione 

Tutela del territorio 

Riduzione dei gas serra

Miglioramento della capacità imprenditoriale

e professionale degli addetti al settore

agricolo e forestale e sostegno del ricambio

generazionale

Consolidamento e sviluppo della qualità

della produzione agricola e forestale

Mantenimento e/o creazione di opportunità

occupazionali e di reddito in aree rurali

OBIETTIVI PRIORITARI DI ASSE

Promozione dell'ammodernamento e

dell'innovazione nelle imprese e

dell'integrazione delle filiere

Potenziamento delle dotazioni

infrastrutturali fisiche e telematiche

ASSI PRIORITARI

ASSE III - Qualità della vita e

diversificazione dell'economia

rurale

ASSE IV- LEADER

ASSE I - Miglioramento della

competitività del settore agricolo

e forestale

ASSE II - Miglioramento

dell'ambiente e dello spazio

rurale

 

 



51 

 

 

Accanto alle priorità per i quattro assi vanno evidenziate quelle per la Rete rurale nazionale (si veda 

Capitolo 5). 

Gli obiettivi prioritari contenuti in ciascuno degli Assi di cui allo schema precedente sono definiti in 

stretto collegamento con le prior ità comunitarie indicate dagli Orientamenti Strategici Comunitari 

(OSC) per lo sviluppo rurale (periodo di programmazione 2007 -2013).  

Gli obiettivi prioritari di Asse, infatti, rappresentano una declinazione delle priorità comunitarie 

tenuto conto delle s×ÌÊÐÍÐÊÐÛãɯÌɯËÌÐɯÍÈÉÉÐÚÖÎÕÐɯÌÔÌÙÚÐɯÕÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖȮɯÓÈɯ

silvicoltura e il mondo rurale in Italia, di cui al capitolo I. In alcuni casi, gli obiettivi prioritari di Asse 

si identificano con le priorità comunitarie.  

Nei paragrafi  successivi vengono esplicitati gli obiettivi prioritari e le azioni chiave a livello 

nazionale. Nelle strategie regionali, le altre azioni chiave eventualmente individuate saranno 

chiaramente ricondotte agli obiettivi comunitari e nazionali.  

 

Le nuove sfiËÌɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ4$ 

 ɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓÓÌɯÔÖËÐÍÐÊÏÌɯÙÌÎÖÓÈÔÌÕÛÈÙÐɯÐÕÛÙÖËÖÛÛÌɯËÈÓɯ1ÌÎȭɯȹ"$ȺɯÕȭɯɯÐÓɯ/2-ɯöɯ

oggetto di una revisione volta a rafforzare nella strategia per lo sviluppo rurale le nuove sfide p er 

ÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÌÜÙÖ×ÌÈȮɯÝÈÓÌɯÈɯËÐÙÌȯ 

1. I cambiamenti climatici e il rispetto del protocollo di Kyoto;  

2. Le energie rinnovabili;  

3. La gestione delle risorse idriche; 

4. Il declino della biodiversità;  

5. +ɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȰ 

6. +ɀÈÛÛÌÙÙÈÎÎÐÖɯÔÖÙÉÐËÖɯËÈÓÓɀÜÚÊÐÛÈɯËÈÓÓÌɯØÜÖÛÌɯÓÈÛte; 

7. La diffusione della banda larga.  

0ÜÌÚÛɀÜÓÛÐÔÈɯ ÚÍÐËÈɯ ËÌÙÐÝÈɯ ËÈÐɯ ×ÙÖÝÝÌËÐÔÌÕÛÐɯ ÐÕÛÙÖËÖÛÛÐɯ ËÈÓɯ /ÐÈÕÖɯ ËÐɯ 1ÐÓÈÕÊÐÖɯ $ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ

ËÌÓÓɀ4ÕÐÖÕÌɯ$ÜÙÖ×ÌÈɯȹ".,ɯȹƖƔƔƜȺɯƜƔƔɯÍÐÕÈÓȺȭ Il PSN assume come proprie e si conforma agli 

orientamenti della Comunicazione in tema d i banda larga. 

La finalizzazione alle nuove sfide richiede che la strategia attuale del PSN sia rivista per:  

a) mettere meglio in evidenza il legame delle sfide con gli interventi già esistenti;  

b) rafforzare il legame con i nuovi interventi previsti a seguito delle risorse aggiuntive derivanti 

dal trasferimento al secondo pilastro con la modulazione.  

Il PSN intende perseguire, attraverso la politica di sviluppo rurale, tutte le sfide, senza escluderne 

alcuna. Le principali motivazioni di tale scelta derivano:  

a) in primo luogo, dal fatto che già nella versione attuale il PSN incorpora negli obiettivi 

prioritari gran parte delle nuove sfide, tanto che una parte rilevante degli interventi attuali 

dei PSR è stata definita in funzione di finalità coerenti con le nuove sfide; 

b) in secondo luogo, dalla diversa rilevanza di ciascuna sfida per le regioni e le province 

autonome, in relazione ai fabbisogni specifici dei singoli contesti regionali.  

-ÌÓɯ×ÌÙÚÌÎÜÐÙÌɯÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÚÍÐËÌɯ×ÙÖ×ÖÚÛÌɯËÈÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÕÖÕɯÚÐɯ×ÜğɯÕÖÕɯÛÌÕÌÙɯÊonto, inoltre, che 

esistono profonde interrelazioni tra le sfide stesse. Biodiversità, energie rinnovabili e gestione delle 

risorse idriche sono strettamente legate tra loro e possono concorrere tutte alla sfida 

ËÌÓÓɀÈËÈÛÛÈÔÌÕÛÖɯ ÈÐɯ ÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯ ÊÓÐÔÈÛÐÊÐȭɯ (n accordo con il Libro Bianco sui cambiamenti 

climatici, infatti, le strategie di adattamento e mitigazione degli effetti che gli Stati membri devono 

mettere in atto, includono non solo azioni specifiche di adattamento, ma anche azioni per 
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accrescere la resilienza dei sistemi agricoli e forestali e più in generale degli eco-sistemi: vale a dire 

azioni per una produzione più sostenibile, per una migliore gestione e salvaguardia della risorsa 

idrica, per il mantenimento e il miglioramento degli eco -sistemi e dei servizi che questi possono 

fornire alla collettività sotto forma di beni pubblici (sequestro di carbonio, protezione dalle 

ÐÕÖÕËÈáÐÖÕÐȮɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯÊÖÕÛÙÖɯÓɀÌÙÖÚÐÖÕÌɯËÌÐɯÚÜÖÓÐȺȭɯ 

 

La trasposizione degli OSC della Decisione 2006/144/CE 

Nella revisione del PSN sono stati presi in considerazione, oltre alle modifiche regolamentari 

introdotte dal Reg. (CE) n.74/2009 (che modifica il Reg. (CE) n. 1698/2005) e dal Reg. (CE) n. 

363/2009 (che modifica il Reg. (CE) n. 1974/2005, il già citato Piano di Rilancio Economico, la 

Decisione 2009/61/CE che modifica gli Orientamenti Strategici Comunitari e il Libro Bianco della 

"$ɯÚÜÓÓɀÈËÈÛÛÈÔÌÕÛÖɯÈÐɯÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯÊÓÐÔÈÛÐÊÐɯȹ".,ɯȹƖƔƔƝȺɯƕƘƛɯÍÐÕÈÓȺȭ 

Nella revisione del PSN si è tenuto conto dei nuovi OSC di cui alla Decisione 2006/144/CE, la cui 

ÛÙÈÚ×ÖÚÐáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓɯ/2-ɯÕÖÕɯÊÖÔ×ÖÙÛÈɯÜÕÈɯÙÌÝÐÚÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÛÙÈÛÌÎÐÈɯÌɯËÌÓÓÌɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯ

esistenti, bensì una riconsiderazione delle principali azioni chiave proposte nella precedente 

versione. Tale riconsiderazione si è tradotta cÖÕÊÙÌÛÈÔÌÕÛÌɯÕÌÓÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯËÐɯÕÜÖÝÌɯÈáÐÖÕÐ-

chiave per tenere in debito conto delle nuove sfide. Pertanto, nei paragrafi relativi ai singoli Assi 

tali azioni-chiave connesse alle nuove sfide saranno debitamente evidenziate mediante appositi box 

per Asse ÌȮɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓɀ ÚÚÌȮɯ×ÌÙɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯÚÛÙÈÛÌÎÐÊÏÌȭɯ-ÈÛÜÙÈÓÔÌÕÛÌȮɯÓÈËËÖÝÌɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÕÖÕɯ

si è resa necessaria per la pre-esistenza di azioni-chiave finalizzate alle nuove sfide nella versione 

precedente del PSN, tale circostanza è stata comunque sottolineata. 

-ÌÓÓɀÐÕÛÌÎÙÈÙÌɯ ÓÈɯ ÚÛÙÈÛÌÎÐÈɯ ËÐɯ  ÚÚÌɯ ÊÖÕɯ ÓÌɯ ÕÜÖÝÌɯ ÚÍÐËÌɯ ÚÐɯ öɯ ÛÌÕÜÛÖɯ ÊÖÕÛÖɯ ÈÕÊÏÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÚÍÐËÈɯ

ËÌÓÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȮɯ ÊÏÌɯ ÝÈɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÈɯ ÊÖÔÌɯ ÜÕÈɯ ÚÍÐËÈɯ ËÐɯ ÊÈÙÈÛÛÌÙÌɯ ÛÙÈÚÝÌÙÚÈÓÌɯ ÈÐɯ ÊÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯ

climatici, alle energie rinnovabili, alla biodiversità e alla ge stione delle risorse idriche. Pertanto, 

ÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȮɯ ÓÈËËÖÝÌɯ ÙÐÓÌÝÈÕÛÌȮɯ öɯ ÚÛÈÛÈɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈÛÈɯ ÊÖÔÌɯ ÜÕÈɯ ×ÙÐÖÙÐÛãɯ ËÈɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯ

ÕÌÓÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯØÜÈÛÛÙÖɯÚÍÐËÌɯÔÌÕáÐÖÕÈÛÌȭ 

 

+ɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÚÍÐËÈɯ!ÈÕËÈɯ+ÈÙÎÈɯÐÕɯItalia 

+ÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÜÕÈɯÚÖÊÐÌÛãɯÉÈÚÈÛÈɯÚÜÓÓÈɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÈɯÌɯÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÜÕÈɯËÌÓÓÌɯ

×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯ ×ÙÐÖÙÐÛãɯ ËÌÓÓɀ4$ɯ ÈÕÊÏÌɯ ÐÕɯ ÊÖÕÚÐËÌÙÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓɯ ÙÐÊÖÕÖÚÊÐÔÌÕÛÖɯ ËÌÓÓÈɯ ËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ

infrastrutture e servizi di telecomunicazione (ITC) nelle zon ÌɯÙÜÙÈÓÐɯÌɯËÌÓɯÓÖÙÖɯÙÜÖÓÖɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ

della strategia di Lisbona rinnovata. Nella  revisione del PSN si è tenuto conto delle indicazioni 

della Commissione Europea finalizzate a favorire una maggiore diffusione della banda larga nelle 

aree rurali, superare ÐÓɯËÐÝÈÙÐÖɯËÐÎÐÛÈÓÌɯËÐɯØÜÌÚÛÌɯÈÙÌÌɯÌɯÍÈÝÖÙÐÙÌɯÓɀÈÊÊÌÚÚÖɯËÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯÌɯËÌÓÓÈɯ

popolazione agli stessi strumenti e agli stessi costi di cui dispone il resto del territorio comunitario.  

 ÓÓÖɯÚÊÖ×ÖɯËÐɯÈÊÊÌÓÌÙÈÙÌɯÓɀÌÚÛÌÕÚÐÖÕÌɯÌɯÐÓɯ×ÖÛÌÕáÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯÙÌÛÐɯÈɯÉÈnda larga, come previsto dal 

/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖȮɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÌÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯöɯÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌȮɯÕÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÊÖÕɯÊÈÙÌÕáÌɯ

infrastrutturali, di tutte le infrastrutture a banda larga necessarie per la fornitura dei servizi da 

parte degli operatori. Le risorse disponibili sulla sfida della Banda Larga saranno utilizzate dalle 

1ÌÎÐÖÕÐȮɯ ÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯ ËÌÐɯ ÙÐÚ×ÌÛÛÐÝÐɯ /21Ȯɯ ×ÌÙɯ ÊÖÓÔÈÙÌɯ ÐÓɯ ËÐÎÐÛÈÓɯ ËÐÝÐËÌȭɯ 3ÈÓÐɯ ÙÐÚÖÙÚÌɯ ÚÈÙÈÕÕÖɯ

programmate in stretta connessione con le azioni previste dal Piano Nazionale di abbattimento del 

Digital Divide promosso dal Ministero dello Sviluppo Economico, finalizzato a fornire una 

ÊÈ×ÈÊÐÛãɯ ËÐɯ ÊÖÕÕÌÚÚÐÖÕÌɯ Èɯ ƖƔɯ ,ÉÐÛɤÚÌÊɯ ÓɀÐÕÛÌÙÖɯ ÛÌÙÙÐÛÖÙÐÖɯ ÕÈáÐÖÕÈÓÌȭɯ 3ÈÓÌɯ /ÐÈÕÖɯ ×ÙÌÝÌËÌɯ

ÓɀÜÛÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÙÐÚÖÙÚÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÐɯÌɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÌɯÌɯÏÈɯÓÈɯÍÜÕáÐÖÕe di coordinare tutti gli interventi a 

ÍÈÝÖÙÌɯ ËÌÓÓÈɯ ÉÈÕËÈɯ ÓÈÙÎÈȭɯ +ɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯ ËÌÓɯ %$ 21Ȯɯ ØÜÐÕËÐȮɯ ËÖÝÙãɯ ÌÚÚÌÙÌɯ ÊÖÔ×ÓÌÔÌÕÛÈÙÌɯ ÈÓÓÈɯ

realizzazione del Piano e si concentrerà  nelle aree C e D, solitamente caratterizzate  da ɁÍÈÓÓÐÔÌÕÛÖɯ

ËÐɯÔÌÙÊÈÛÖɂ,  non interessare da altre forme di intervento. In queste aree si dovrà intervenire solo 
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laddove si è in presenza di digital divide. La realizzazione del piano nazionale prevede un 

fabbisogno complessivo di risorse pari a circa 1,5 Miliardi di euro.  

La scelta delle priorità territoriali di intervento spetta alle Regioni e alle Province autonome in 

accordo con il MISE.  

Gli interventi infrastrutturali realizzati utilizzando le risorse del Piano europeo di rilancio 

dovranno essere accompagnati, comunque, da interventi fiÕÈÓÐááÈÛÐɯÈÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯÌÍÍÌÛÛÐÝÖɯËÈɯ×ÈÙÛÌɯ

delle aziende e della popolazione (finanziamento di investimenti aziendali, realizzazione di servizi 

dedicati, azioni di formazione e consulenza, ecc.). A questo scopo si prevede nel PSN un ricorso a 

misure diverse ËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(ɯÌɯ(((ȭ 

 

I collegamenti tra le nuove sfide e le priorità nazionali del PSN 

Nel rivedere la strategia del PSN è stato possibile incorporare le sei sfide citate nelle priorità 

nazionali che sono state individuate entro ciascun Asse. Naturalmente la trasposizione delle sfide 

nelle priorità nazionali non può avvenire in modo uniforme in quanto alcune sfide hanno 

collegamenti di intensità e di natura diversa con le priorità nazionali.  

La tabella che segue intende evidenziare qualitativamente in che misura le priorità del PSN 

possono contribuire al perseguimento delle nuove sfide e quindi quanto il PSN, opportunamente 

ÙÐÝÐÚÛÖɯÈɯÚÌÎÜÐÛÖɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒȮɯ×ÜğɯÊÖÕÊÖÙÙÌÙÌɯÕÌÓɯÕÜÖÝÖɯØÜÈËÙÖɯ×ÙÌÝÐÚÛÖɯËÈÓÓÈɯÙÐÍÖÙÔÈɯɯȹÐÓɯ

ÕÜÔÌÙÖɯËÐɯÈÚÛÌÙÐÚÊÏÐɯÐÕËÐÊÈɯÓɀÐÕÛÌÕÚÐÛà dei collegamenti attivabili attraverso gli interventi del PSN, 

ÓÈËËÖÝÌɯÓɀÐÕÛÌÕÚÐÛãɯÔÈÚÚÐÔÈɯöɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÛÈɯËÈɯÛÙÌɯÈÚÛÌÙÐÚÊÏÐȺȭɯ+ÈɯÛÈÉÌÓÓÈɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÐÕɯÈÓÛÙÌɯ×ÈÙÖÓÌɯ

una sorta di matrice delle relazioni esistenti tra obiettivi del PSN e sfide. Naturalmen te la matrice 

esprime esclusivamente delle relazioni di natura qualitativa. Si è omesso di considerare la sfida 

ËÌÓÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌȮɯÐÕɯØÜÈÕÛÖɯÛÙÈÚÝÌÙÚÈÓÌɯÈÓÓÌɯÈÓÛÙÌȭɯ2ÐɯöɯÈÕÊÏÌɯÖÔÌÚÚÖɯËÐɯÊÖÕÚÐËÌÙÈÙÌɯÓÌɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯ

connesse al LEADER in quanto il contributo del LEADER alle nuove sfide dipenderà 

ÌÚÚÌÕáÐÈÓÔÌÕÛÌɯËÈÓɯÛÐ×ÖɯËÐɯÔÐÚÜÙÌɯÈÛÛÐÝÈÉÐÓÐɯÊÖÕɯÓɀÈ××ÙÖÊÊÐÖɯ+$ #$1ȭ 

-ÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(ɯÝÐɯÚÖÕÖɯËÜÌɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯ×ÙÐÖÙÐÛÈÙÐɯÊÏÌɯ×ÖÚÚÖÕÖɯÊÖÕÛÙÐÉÜÐÙÌɯÈɯÙÌÈÓÐááÈÙÌɯÛÜÛÛÌɯÓÌɯ

ÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯÐÕɯÔÖËÖɯÙÐÓÌÝÈÕÛÌȯɯÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯÌɯÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯÕÌÓÓÌɯÐÔ×ÙÌÚÌɯÌɯÕÌÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌȮɯËÈɯ

un lato, e il miglioramento della capacità imprenditoriale e professionale degli addetti agricoli, 

ËÈÓÓɀÈÓÛÙÖȭɯ 0ÜÌÚÛÌɯ ËÜÌɯ ×ÙÐÖÙÐÛãȮɯ ÈÎÌÕËÖɯ ÚÜÓɯ ÊÈ×ÐÛÈÓÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÐÔ×ÙÌÚÌɯ ȹÈÎÙÐÊÖÓÌȮɯ ÍÖÙÌÚÛÈÓÐɯ Ìɯ ÈÎÙÖ-

industriali), sulle capacità innovative e sul capitale umano, possono infatti avere una forte ricaduta 

su tutte le sfide. In particolare si vuole sottolineare la funzionalità a tutte le sfide degli interventi 

volti a migliorare il capitale umano delle imprese. Per ciò c he riguarda la qualità della produzione 

agricola e forestale, il contributo potrà essere rilevante in particolare per la biodiversità e la 

ristrutturazione del settore lattiero -caseario; mentre per le dotazioni infrastrutturali la ricaduta 

potrà essere maggiore sulla gestione delle risorse idriche. 

-ÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ((ɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯØÜÈÕÛÐ-qualitativa delle risorse idriche ha un forte 

impatto sui cambiamenti climatici, sulla conservazione della biodiversità, sul settore lattiero -

caseario (essendo un settore a forte domanda di acqua irrigua) e, ovviamente, sulla stessa gestione 

ËÌÓÓÈɯÙÐÚÖÙÚÈɯÈÊØÜÈȭɯ ÕÊÏÌɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÐɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÈɯÙÐÚÖÙÚÈɯÚÜÖÓÖɯÏÈɯÜÕɯÐÕÍÓÜÌÕáÈɯËÐÍÍÜÚÈɯÌɯ

importante su tutte le sfide, fatta eccezione per la banda larga. Le principaÓÐɯÙÌÓÈáÐÖÕÐɯËÌÓÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯ

riduzione dei gas serra sono con tre sfide: cambiamenti climatici, energie rinnovabili e settore 

lattiero -caseario (per le implicazioni connesse con le pratiche sostenibili agronomiche, di 

allevamento e di gestione dei reflui zootecnici). 

-ÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(((ɯÓÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÙÌÓÈáÐÖÕÐɯÚÖÕÖɯÛÙÈɯÈÛÛÙÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÙÜÙÈÓÐɯÌɯÉÐÖËÐÝÌÙÚÐÛãɯ

(per le implicazioni positive che le azioni tese a conservare la presenza di un tessuto umano ed a 

evitare un ulteriore spopolamento  possono avere sulla cura della biodiversità), attrattività dei 

territori rurali/opportunità di occupazione  reddito e diffusione della banda larga (perché entrambi 
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gli obiettivi prioritari giustificano un maggiore sforzo di investimenti nel campo della banda 

larga). 

 
Matrice delle relazioni tra obiettivi prioritari di Asse e nuove sfide

** **

**

**

**

**

***

**** ***

*** ***** **

*

*

**

Ristrutturazione 

lattiero-caseario
Energie rinnovabili

***

Banda larga

*** *** ***

ASSE II

Conservazione della biodiversità e tutela e 

diffusione di sistemi agro-forestali ad alto 

valore naturalistico

*** ***

*** * **

** *

ASSE I

Consolidamento e sviluppo della qualità 

della produzione agricola e forestale

Potenziamento delle dotazioni 

infrastrutturali fisiche e telematiche

Miglioramento della capacità imprenditoriale 

e professionale degli addetti al settore 

agricolo e forestale e sostegno del ricambio 

generazionale

OBIETTIVI PRIORITARI DI ASSE

Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse 

idriche superficiali e profonde

Riduzione dei gas serra

Tutela della risorsa suolo

ASSE III

Miglioramento dell'attrattività dei territori 

rurali per le imprese e la popolazione 

Mantenimento e/o creazione di opportunità 

occupazionali e di reddito in aree rurali

Promozione dell'ammodernamento e 

dell'innovazione nelle imprese e 

dell'integrazione delle filiere

BiodiversitàCambiamenti climatici Gestione risorse idriche

*** ** ***

**

** *** ** * *** *

* * *** **

**

***

***

**

***

***

*********

**

*** ***

***

***

**

***

***

**

 
 

 

 ÚÚÌɯ(ɯɁ,ÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÈɯÊÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɂ 

-ÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(ɯÎÓÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯ×ÙÐÖÙÐÛÈÙÐɯÚÛÈÉÐÓÐÛÐɯÚÖÕÖɯØÜÈÛÛÙÖȯ 

1. Promozione dell'ammodernamento e dell'innovazione nelle imprese e dell'integrazione delle 

filiere;  

2. Consolidamento e sviluppo della qualità della produzione agricola e forestale;  

3. Potenziamento delle dotazioni infrastrutturali fisiche e telematiche; 

4. Miglioramento della capacità imprenditoriale e professionale degli addetti al settore agricolo e 

forestale e sostegno del ricambio generazionale. 

I primi due obiettivi rappresentano una declinazione, nel caso italiano, della priorità comunitaria 

ÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈɯɁ,ÖËÌÙÕÐááÈáÐÖÕÌȮɯÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯÌɯØÜÈÓÐÛãɯÕÌÓÓÈɯÊÈÛÌÕÈɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɂȭɯ 

(Óɯ ÛÌÙáÖɯ Ìɯ ØÜÈÙÛÖɯ ÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯ ÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈÕÖɯ ÜÕɀÈrticolazione, nella realtà italiana, della priorità 

ÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈɯɁ(ÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯÐÕɯÊÈ×ÐÛÈÓÌɯÜÔÈÕÖɯÌɯÍÐÚÐÊÖɂȭ 

(ÕÍÐÕÌȮɯÓÈɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈɯɁ3ÙÈÚÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯËÐɯÊÖÕÖÚÊÌÕáÌɂɯÚÐɯËÌÊÓÐÕÈȮɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÐɯ

ÍÈÉÉÐÚÖÎÕÐɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȮɯËÌÓÓÈ silvicoltura e del mondo rurale italiano, attraverso tutti e quattro gli 

obiettivi individuati, in quanto tutte le azioni previste in applicazione dei quattro obiettivi dovranno 

contenere un trasferimento delle conoscenze acquisite attraverso la ricerca scientifica e tecnologica, 

in particolare per le innovazioni di prodotto e di processo, nonché quelle organizzative.  
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In sintesi le relazioni individuate tra obiettivi di Asse e priorità comunitarie sono identificate dal 

seguente schema: 

 

Orientamenti CE - Priorità vincolanti

Promozione dell'ammodernamento e

dell'innovazione nelle imprese e

dell'integrazione delle filiere

Consolidamento e sviluppo della qualità

della produzione agricola e forestale

Potenziamento delle dotazioni

infrastrutturali fisiche e telematiche

Miglioramento della capacità imprenditoriale

e professionale degli addetti al settore

agricolo e forestale e sostegno del ricambio

generazionale

Modernizzazione, innovazioni e qualità nella

catena alimentare

Investimenti in capitale umano e fisico

Trasferimento conoscenze
ASSE I

OBIETTIVI PRIORITARI DI ASSE

 
 

 

Gli interventi  ËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(ȮɯÊÏÐÈÙÈÔÌÕÛÌɯÖÙÐÌÕÛÈÛÐɯÈÓÓÈɯÊÖÔ×ÌÛÐÛÐÝÐÛãɯËÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌȮɯÚÌɯ

non attuati in base a priorità territoriali, saranno articolati secondo priorità settoriali e/o tematiche in 

relazione alle problematiche e ai fabbisogni individuat i in ciascun PSR. 

  
 

Promozione dell'ammodernamento e dell'innovazione nelle imprese e dell'integrazione delle filiere  

Questo obiettivo riveste una grande importanza, riconosciuta sia nella politica agricola nazionale, sia 

ÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯ ËÌÓÓÈɯ ×ÙÖÎÙÈÔÔÈáÐÖÕÌ ËÌÓɯ 0"2ɯ ËÌÓÓɀ.ÉÐÌÛÛÐÝÖɯ ƕɯ ƖƔƔƔ-ƖƔƔƚȭɯ 3ÜÛÛÈÝÐÈȮɯ ÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ËÐɯ

valutazione della corrente programmazione ha evidenziato la scarsa integrazione tra le diverse 

ÔÐÚÜÙÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÐɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÐɯÕÖÕÖÚÛÈÕÛÌɯØÜÌÚÛÌɯÊÖÕÊÖÙÙÈÕÖɯÈÓÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÌÓÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯ

filiere interessate. 

Le azioni-chiave da realizzare potrebbero interessare: 

- le singole imprese, per soddisfare le esigenze di ammodernamento aziendale, ristrutturazione 

ȹÈÕÊÏÌɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐȺȮɯÙÐÊÖÕÝÌÙÚÐÖÕÌɯÌɯÈËÌÎÜÈÔÌnto 

tecnologico, adeguamento agli standard (ambiente, igiene e benessere degli animali, sicurezza 

alimentare, sicurezza sul lavoro) e, per migliorare le performance ambientali delle imprese e le 

condizioni del paesaggio, nonché il rischio di incidenti e/o infortuni per i lavoratori del settore 

agricolo e forestale. Una particolare attenzione andrà rivolta alle imprese che ricorrono a forme di 

gestione associata che rendano più efficiente la gestione dei fattori produttivi e che consentano di 

superare i limiÛÐɯÐÔ×ÖÚÛÐɯËÈɯÜÕÈɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯÍÐÚÐÊÈɯÌɯ×ÈÛÙÐÔÖÕÐÈÓÌɯÐÕÈËÌÎÜÈÛÈɯÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯ

innovazioni, favorendo altresì una maggiore capacità di commercializzazione , o che consentano 

di migliorare la capacità di inserimento lavorativo di persone svantaggiate e co n handicap.  

- le filiere produttive nel loro insieme e i territori che si identificano con un distretto rurale e/o 

agro-alimentare, compresi i distretti biologici. Andranno realizzate, in particolare, azioni che 

mirino a rafforzare la competitività delle fi liere (agricole, agro-industriali e foresta -legno) e dei 

ÛÌÙÙÐÛÖÙÐȭɯ+ɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯÊÖÕÊÌÙÕÌɯÚÐÈɯÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌɯÊÏÌɯÏÈÕÕÖɯÜÕÈɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÌɯÊÖÕÛÌÕÜÛÈȮɯÚÐÈɯ
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quelle più lunghe. Al fine di migliorare la competitività delle filiere, è necessario perseguire 

anÊÏÌɯÜÕɯÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯÊÖÕÎÐÜÕÛÖɯËÐɯÔÈÎÎÐÖÙÌɯÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÚÛÌÚÚÌɯÛÙÈɯÓÌɯËÐÝÌÙÚÌɯÍÈÚÐɯÌɯ

i vari attori che le compongono. Particolare attenzione andrà rivolta al sostegno dello sviluppo di 

un efficace sistema logistico attraverso il finanziamento ËÐɯÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯÈɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓÓɀÈáÐÌÕËÈɯ

agricola. Inoltre, opportuna attenzione va rivolta alle filiere con potenzialità di crescita delle 

esportazioni, che fronteggiano una domanda crescente del mercato o che sono legate a tecnologie 

ÍÈÝÖÙÌÝÖÓÐɯ×ÌÙɯÓɀÈÔÉÐente. Lo sviluppo di filiere bio -energetiche12 va perseguito in funzione 

ËÌÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓɯÙÐÊÖÙÚÖɯÈɯÍÖÕÛÐɯËÐɯÌÕÌÙÎÐÈɯÙÐÕÕÖÝÈÉÐÓÌɯÌËɯöɯÉÈÚÈÛÖɯÐÕɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙɯÔÖËÖɯÚÜÓÓɀÜÛÐÓÐááÖɯ

delle risorse forestali e di altre risorse energetiche presenti sul territorio. 

I processi di ammodernamento aziendale sono grandemente favoriti dalla diffusione della banda 

larga. Tra le azioni-ÊÏÐÈÝÌȮɯ×ÌÙÛÈÕÛÖȮɯÝÈÕÕÖɯÊÖÔ×ÙÌÚÌɯØÜÌÓÓÌɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯ

ÊÏÌɯÍÈÊÐÓÐÛÈÕÖɯÓÈɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌȮɯÓɀÐÕÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȮɯÓÈɯÛÙÈÚ×ÈÙÌÕáÈɯdel mercato, sia a livello di azienda 

agricola sia di imprese di trasformazione e commercializzazione, in forma singola o associata 

(informatizzazione di processi operativi e gestionali, accesso e allacciamento a reti di collegamento 

telematico tra aziende orientato al mercato, accesso a servizi on line). Va precisato che, in particolare, 

×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯÈÔÔÐÚÚÐÉÐÓÌɯÓɀÈÊØÜÐÚÛÖɯËÐɯ'6ɯÌɯ26ɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÐɯÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯÐÕÕÖÝÈÛÐÝÐɯËÐɯ

ICT. 

Questo obiettivo può essere sostenuto in particolare attraverso le misure che incentivano gli 

investimenti nelle strutture produttive agricole, silvicole e agro -indutriali, opportunamente 

combinate con le misure a favore del capitale umano e della qualità della produzione.  Al fine di 

assicurare una migliore integrazione delle diverse misure, potrà essere attivata la cooperazione tra 

diversi attori di una filiera produttiva.   

Le singole misure o combinazioni di misure da privilegiare nel perseguimento di tale obiettivo 

saranno definite da ciascun PSR in relazione alla loro strategia e ai fabbisogni specifici del territorio 

regionale.  

 

+ÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ4$ɯ- Azioni chiave connesse 

alla promozione dell'ammodernamento e dell'innovazione nelle imprese e dell'integrazione delle 

filiere  

+ɀÌÚÐÎÌÕáÈɯËÐɯËÈÙɯÚÌÎÜÐÛÖɯÈÓÓÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯÙÐÊÏÐÌËÌÙÌÉÉÌɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐȮɯÚÐÈɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯËÐɯÈáÐÌÕËÈɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯ

sia a livello di imprese di trasformazione e commercializzazione, a favore di specifiche azioni -

chiave, che potrebbero essere individuate nelle seguenti: 

 

Cambiamenti climatici  

- investimenti diretti alla introduzione di innovazioni tecnologiche e organizzative che 

ÊÖÕÚÌÕÛÈÕÖɯ ÜÕÈɯ ÙÐËÜáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÌÔÐÚÚÐÖÕÐɯ Ìɯ ÔÐÎÓÐÖÙÐÕÖɯ ÓɀÈËÈÛÛÈÔÌÕÛÖɯ ÈÎÓÐɯ ÌÍÍÌÛÛÐɯ ËÌÐɯ

cambiamenti climatici (es. attrezzatura necessaria ×ÌÙɯ ÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ ËÐɯ ×ÙÌÊÐÚÐÖÕÌȮɯ ×ÌÙɯ

ÙÈáÐÖÕÈÓÐááÈÙÌɯÓɀÜÚÖɯËÐɯÊÖÕÊÐÔÐɯÈáÖÛÈÛÐɯÌɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÓÖɯÚÛÖÊÊÈÎÎÐÖɯÌɯÓɀÌÚÚÐÊÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯÓÌÛÈÔÌȰɯ

ÔÈÊÊÏÐÕÌɯ Ìɯ ÈÛÛÙÌááÈÛÜÙÌɯ ÐÕËÐÚ×ÌÕÚÈÉÐÓÐɯ ×ÌÙɯ ÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓÌɯ ÛÌÊÕÐÊÏÌɯ ËÐɯ ÓÈÝÖÙÈáÐÖÕÌɯ

minima o per la semina su sodo); 

                                                           
12 In particolare, la possibilità di sfruttare la vicinanza tra luogo di produzione e luogo di consumo e le grandi potenzialità 

di una trasformazione in loco, rende opportuno  lo sviluppo di filiere corte e la diffusione di impianti di medie e piccole 

dimenÚÐÖÕÐȭɯ 3ÙÈɯ ÓÌɯ ÔÐÚÜÙÌɯ ÝÈÕÕÖɯ ×ÙÐÝÐÓÌÎÐÈÛÐɯ ÎÓÐɯ ÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯ ÈáÐÌÕËÈÓÐɯ ȹÈËɯ ÌÚÌÔ×ÐÖɯ ×ÌÙɯ ÓɀÐÔ×ÐÌÎÖɯ ËÐɯ

ÉÐÖÔÈÚÚÌɤÉÐÖÊÖÔÉÜÚÛÐÉÐÓÐɯÐÕɯÈáÐÌÕËÈȺȮɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÈÛÛÐÝÈÙÌȮɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÓɂÖÍÍÌÙÛÈɂȮɯÔÈɯÈÕÊÏÌɯÓÈɯɁËÖÔÈÕËÈɂɯËÐɯÉÐÖÔÈÚÚÈȮɯÕÌÓɯ

ÙÐÚ×ÌÛÛÖɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌȭ 
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- investimenti diretti alla sostituzione ÌɯÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛÖɯdel parco macchine, che migliorino, 

rispetto alla situazione pre -esistente, il bilancio energetico e il bilancio delle emissioni;  

- investimenti in strumenti di prevenzione degli effetti negativi degli eventi estremi connessi 

al clima; 

- interventi di ripristino del potenziale agricolo e forestale danneggiato.   

 

Energie rinnovabili  

- ÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯËÐÙÌÛÛÐɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯÌÕÌÙÎÌÛÐÊÈɯËÌÎÓÐɯÌËÐÍÐÊÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐȮɯÚÐÈɯ

nelle imprese agricole e forestali sia in quelle di trasformazione e commercializzazione dei 

prodotti agricoli e forestali;  

- investimenti per la realizzazione di impianti di generazione di energia rinnovabile (per il 

trattamento di biomasse e biogas derivanti da prodotti agricoli, di alle vamento e forestali, 

ivi inclusi i sottoprodotti, al fine di garantire un bilancio energetico positivo e delle 

emissioni negativo o nullo) , in forma singola o collettiva,  e di impianti  con altre fonti 

rinnovabili (energia solare , micro-idroelettrico  ed eolica).  

 

Gestione risorse idriche 

- investimenti diretti a migliorare la gestione delle risorse idriche, come impianti per il 

risparmio idrico  (es. sistemi automatici e sensori per la gestione delle risorse idriche) e il 

trattamento delle acque di scarico aziendali , con particolare priorità agli interventi integrati 

con opere infrastrutturali programmate nel Piano irriguo nazionale.  

 

Innovazione  

Una priorità dovranno avere in particolare tutte quelle azioni -chiave che rivestono un carattere 

di innovazione tecn ologica e/o organizzativa, perché innovative rispetto al contesto dove 

trovano applicazione o perché derivanti da progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi 

prodotti, processi e tecnologie nei settori agricolo e alimentare e in quello forestale. 

Il trasferimento di innovazioni nel campo delle nuove sfide va promosso particolarmente 

ÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÜÚÖɯËÌÓÓÈɯÔÐÚÜÙÈɯƕƖƘɯɁ/ÙÖÔÖáÐÖÕÌɯËÌÓÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯËÐɯÕÜÖÝÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐȮɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯÌɯ

ÛÌÊÕÖÓÖÎÐÌɯÕÌÓɯÚÌÛÛÖÙÌɯÈÎÙÐÊÖÓÖɯÌɯÈÓÐÔÌÕÛÈÙÌɯÌɯÐÕɯØÜÌÓÓÖɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɂȭɯ"ÐğɯÕÖÕɯÌÚÊlude tuttavia che il 

processo di trasferimento possa essere promosso anche attraverso azioni coerenti con obiettivi 

di altri Assi.  

 

Ristrutturazione settore lattiero -caseario 

La nuova sfida della ristrutturazione del settore lattiero caseario in vista dell o smantellamento del 

sistema delle quote rafforza le priorità strategiche già presenti nel PSN per il settore e accentua 

ÜÓÛÌÙÐÖÙÔÌÕÛÌɯÓɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÐɯÈáÐÖÕÐɯÊÖÖÙËÐÕÈÛÌɯËÐɯÍÐÓÐÌÙÈɯ×ÌÙɯÌÕÛÙÈÔÉÌɯÓÌɯÛÐ×ÖÓÖÎÐÌɯËÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÖɯ

(sia quelle intensive di pianura, sia quelle estensive di collina e montagna). 

Questa sfida richiederebbe uno sforzo nel sostegno degli investimenti nelle singole imprese e 

nella filiera produttiva:  

- per ciò che riguarda le singole imprese, azioni finalizzate alle esigenze di ammodernamento 

ÈáÐÌÕËÈÓÌȮɯÙÐÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯȹÈÕÊÏÌɯÊÖÕɯÙÐÍÌÙÐÔÌÕÛÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐȺȮɯ 

qualificazione delle produzioni, contenimento dei costi, adeguamento tecnologico, 

adeguamento agli standard (ambiente, igiene e benessere degli animali, sicurezza 

alimentare, sicurezza sul lavoro, riduzione delle emissioni di gas serra), introduzione di 

attività connesse con particolare riguardo alla produzione e vendita di energia prodotta da 

reflui zootecnici ed alla produzione e vendita di ammendanti provenienti dal digestato. Tali 
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ÈáÐÖÕÐɯ ÈÕËÙÈÕÕÖɯ ÙÌÈÓÐááÈÛÌɯ ÊÖÔ×ÈÛÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÛÌÊÕÐÊÏÌɯ ×ÙÖËÜÛÛÐÝÌɯ

migliorative delle performance ambientali delle aziende;  

- azioni di incentivazione ed accompagnamento alla riconversione produttiva e alla 

diversificazion Ìɯɯ×ÌÙɯØÜÌÎÓÐɯÈÓÓÌÝÈÔÌÕÛÐɯÕÌÐɯØÜÈÓÐɯÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯÛÙÖÝÈɯÖÚÛÈÊÖÓÐɯÖÓÛÙÌɯÊÏÌɯ

ÕÌÓÓÌɯËÐÔÌÕÚÐÖÕÐɯÌÊÖÕÖÔÐÊÏÌɯÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÐÕÝÌÊÊÏÐÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯÊÖÕËÜÛÛÖÙÐɯÌɯÕÌÓÓɀÈÚÚÌÕáÈɯËÐɯ

successori; 

- per le filiere, azioni finalizzate a migliorare la competitività della filiera casearia, anche 

attraverso ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÐɯËÐɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÌɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÖ che conducano a nuovi 

prodotti nell a fascia dei freschi e freschissimi e nel latte alimentare con particolare 

riferimento alle produzioni di Alta Qualità e a quelle biologic he,  segmenti che  sembrano 

risentire della crisi economica finanziaria meno degli altri e per i quali si prevede un 

aumento dei consumi sia a livello nazionale che europeo; 

- sempre per le filiere, ÓɀÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯforme di coordinamento e di integrazion e 

contrattuale, nonché la creazione di un efficace sistema logistico che includa investimenti e 

servizi Èɯ×ÈÙÛÐÙÌɯËÈÓÓɀÈáÐÌÕËÈɯÈÎÙÐÊÖÓÈȭ  

A livello territoriale, la strategia di ristrutturazione del settore lattiero -caseario andrebbe 

diversificata in relazione ai fabbisogni dei diversi territori, puntando:  

- ad una strategia di riduzione dei costi aziendali  (sia degli allevamenti sia delle imprese di 

trasformazione) che non comporti ulteriori processi di intensificazione ma che contribuisca a 

ÙÐËÜÙÙÌɯÓɀÜÚÖɯËÌgli input , in particolare di quelli energetici , degli altri input  e di produzione  

dei reflui , anche in funzione di ridurre il carico di potenziale inquinamento delle falde 

idriche ; 

- ad una strategia di ammodernamento e qualificazione delle produzioni  sia nella fase di 

produzione che in quella di trasformazione e commercializzazione del latte  (latte alta 

qualità) e dei prodotti derivati , unita alla valorizzazione della funzione ambientale e di 

presidio e sicurezza del territorio che la tipologia di allevament o estensivo svolge 

principalmente attraverso il pascolamento.   

Queste due strategie andranno dosate in modo diverso a livello territoriale, privilegiando la prima 

le aree di pianura irrigua e la seconda le aree di montagna e svantaggiate. Naturalmente, occorre 

valutare la possibilità di combinare le due strategie in funzione delle esigenze e delle 

caratteristiche degli allevamenti nelle aree interessate ai processi di ristrutturazione, ma 

giustificandone la scelta in base alla natura delle problematiche da affrontare. 

 

Consolidamento e sviluppo della qualità della produzione agricola e forestale 

+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌɯȹ"È×ÐÛÖÓÖɯƕȺɯÏÈɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯÌÝÐËÌÕáÈɯÊÖÔÌɯÌÚÐÚÛÈÕÖɯÛÜÛÛÖÙÈɯÐÕɯ(ÛÈÓÐÈɯÍÖÙÛÐɯÊÈÙÌÕáÌɯÕÌÓÓÈɯ

diffusione di prodotti di qualità e nello stesso tempo acce ntuate potenzialità di sviluppo ancora da 

esplorare. Inoltre, va segnalato che la programmazione 2000-2006 ha fornito un contributo solo 

indiretto al consolidamento della qualità, attraverso aiuti agli investimenti nelle aziende agricole e 

nelle imprese agro-industriali e, in minor misura, attraverso gli aiuti immateriali offerti dal 

×ÙÖÎÙÈÔÔÈɯ+$ #$1Ƕȭɯɯ(ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯöɯÚÛÈÛÖɯÚÊÈÙÚÖɯÓɀÐÔ×ÈÛÛÖɯËÌÓÓÈɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÈɯÔÐÚÜÙÈɯËÌÚÛÐÕÈÛÈɯ

alla commercializzazione dei prodotti agricoli di qualità.  

Le azioni-chiave pÖÛÙÈÕÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÍÖÊÈÓÐááÈÛÌɯÚÜÓÓɀÈÝÝÐÖɯËÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯËÐÙÌÛÛÐɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÎÓÐɯ

ÚÛÈÕËÈÙËɯ ØÜÈÓÐÛÈÛÐÝÐɯ ËÌÐɯ ×ÙÖËÖÛÛÐɯ ÈÎÙÐÊÖÓÐɯ Ìɯ ÈËɯ ÈÚÚÐÊÜÙÈÙÌɯ ÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÍÐÓÐÌÙÈȭɯ 3ÈÓÐɯ ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ

dovranno consentire di differenziare le produzioni sotto il profilo qualita tivo e a migliorarne la 

competitività sui mercati nazionali e internazionali, grazie a interventi sia sulle strutture produttive, 
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sia sulle attività di trasformazione, di commercializzazione e marketing. I prodotti interessati 

saranno quelli afferenti ai sistemi di qualità comunitari (DOP, IGP, STG, VQPRD, agricoltura 

biologica) e nazionali/regionali, già riconosciuti o che saranno eventualmente riconosciuti. Nel caso 

ËÌÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÉÐÖÓÖÎÐÊÐȮɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÛÙÈɯÓÌɯÔÐÚÜÙÌɯËÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(ɯÌɯ((ȮɯÈÓɯÍÐÕÌɯËÐɯÙÈÍÍÖÙáÈre e integrare la 

filiera, costituisce un presupposto per il mantenimento e lo sviluppo del biologico, in considerazione 

del forte legame tra produzione agricola e misura agro -ÈÔÉÐÌÕÛÈÓÌɯËÐÙÌÛÛÈɯÈɯÚÖÚÛÌÕÌÙÌɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

biologica. Tra i sistemi di qualità  ÕÈáÐÖÕÈÓÐɯÚÈÙãɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈÙÌɯÎÓÐɯÚÍÖÙáÐɯÚÜÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

ÐÕÛÌÎÙÈÛÈȭɯ(Õɯ×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌȮɯÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯËÖÝÙãɯÌÚÚÌÙÌɯØÜÌÓÓÖɯËÐɯÜÕÐÍÖÙÔÈÙÌɯÕÌÐɯÛÙÈÛÛÐɯÌÚÚÌÕáÐÈÓÐȮɯÈɯÓÐÝÌÓÓÖɯ

nazionale, gli strumenti normativi in vigore, in modo da superare le attuali carenze  strutturali 

(eccessiva proliferazione di norme, disomogeneità delle produzioni, impossibilità di certificare il 

sistema e di rendere riconoscibili le caratteristiche qualitative del prodotto). In tal senso la 

ÝÈÓÖÙÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓɯɁ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɂɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯÜÕÈɯimportante opportunità perseguibile attraverso le 

attività di miglioramento e lo sviluppo dei servizi per la promozione dei prodotti e del turismo,  

ÍÈÝÖÙÌÕËÖɯÓÈɯÚÈÓËÈÛÜÙÈɯÍÙÈɯɁ×ÙÖËÖÛÛÖɯËÐɯØÜÈÓÐÛãɂɯÌɯɁ×ÈÌÚÈÎÎÐÖɯÛÐ×ÐÊÖɂȮɯÊÖÕɯÈËÌÎÜÈÛÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯËÐɯ

certificazione e di marketing.  

Sotto il profilo delle misure e/o combinazioni di misure, questo obiettivo può essere sostenuto 

attraverso:  

- le misure specifiche previste dal regolamento (adeguamento alle norme, sistemi di qualità, 

informazione e promozione);  

- particoÓÈÙÐɯÓÐÕÌÌɯËÐɯÈáÐÖÕÌɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÐɯÈÓÛÙÌɯÔÐÚÜÙÌɯȹÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯÈáÐÌÕËÈÓÐȮɯÈÊÊÙÌÚÊÐÔÌÕÛÖɯËÌÓɯ

valore aggiunto dei prodotti agricoli e forestali, formazione e informazione, servizi di 

ÊÖÕÚÜÓÌÕáÈȮɯ ÌÊÊȭȺȮɯ ÈÓÓÖɯ ÚÊÖ×Öɯ ËÐɯ ÐÕÊÌÕÛÐÝÈÙÌɯ ÓɀÈÔÔÖËÌÙÕÈÔÌÕÛÖɯ ÈáÐÌÕËÈÓÌȮɯ ÍÜnzionale 

ÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛÖɯËÌÐɯ×ÙÖÊÌÚÚÐɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÐɯ×ÌÙɯÈËÌÙÐÙÌɯÈÐɯËÐÝÌÙÚÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯØÜÈÓÐÛãȰ 

- ÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÌɯÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯËÌÓÓɀ("3Ȯɯ 

- ÓÈɯÙÌÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÐɯÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯËÐÙÌÛÛÐɯÈɯÍÈÝÖÙÐÙÌɯÓÈɯÊÖÕÊÌÕÛÙÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÖÍÍÌÙÛÈɯËÐɯÛÈÓÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯÌɯÓÈɯ

messa a punto di adeguate strategie di marketing e commerciali, così da assicurare un sempre 

più spinto orientamento al mercato delle imprese;  

- la realizzazione di iniziative per la promozione dei prodotti di qualità, in particolare quelli 

biologici, finalizzat e altresì a evidenziarne le caratteristiche di salubrità e sicurezza alimentare; 

- la realizzazione di apposite azioni di commercializzazione, marketing e informazione verso i 

ÊÖÕÚÜÔÈÛÖÙÐɯÙÐÎÜÈÙËÈÕÛÐɯÐɯ×ÙÖËÖÛÛÐɯ×ÙÖÝÌÕÐÌÕÛÐɯËÈÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÚÖÊÐÈÓÌȰ 

- ÓɀÐÕÊÌÕÛÐvazione, per il settore forestale, di sistemi finalizzati a modernizzare il mercato interno e 

renderlo più efficiente e trasparente, incentivando sistemi di consulenza aziendale che 

ÍÈÝÖÙÐÚÊÈÕÖɯÓɀÈÎÎÙÌÎÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯ×ÙÖ×ÙÐÌÛãɯÍÖÙÌÚÛÈÓÐȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓÈɯÊÙÌÈáÐone di nuovi modelli 

organizzativi di tali proprietà, anche in forma associativa. La promozione dei prodotti legnosi di 

ØÜÈÓÐÛãɯÕÖÕɯ×Üğɯ×ÙÌÚÊÐÕËÌÙÌɯËÈÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯËÌÐɯÊÙÐÛÌÙÐɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐɯÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÐɯËÐɯ&ÌÚÛÐÖÕÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌɯ

sostenibile13, ËÈÓÓɀÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯ×ÙÖËÖÛÛÖɯÌɯËÈÓÓɀÈËÌÚÐÖÕÌɯÈÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯÊÌÙÛÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯÍÖÙÌÚÛÈÓÌȭɯ 

-ÌÓÓɀÐÕËÐÝÐËÜÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÌɯÔÐÚÜÙÌɯöɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯÚÜ×ÌÙÈÙÌɯÓÈɯÓÖÎÐÊÈɯËÌÓɯÚÐÕÎÖÓÖɯ ÚÚÌȮɯÐÕÛÌÎÙÈÕËÖɯÕÌÓÓÌɯ

forme ritenute più opportune a livello regionale, le suddette misure con quelle a premio per 

lɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈȮɯ×ÌÙɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÐÕÛÌÎÙÈÛÈɯÖɯ×ÌÙɯÓÈɯÛÜÛÌÓÈɯËÌÓÓÌɯÙÈááÌɯÈɯÙÐÚÊÏÐÖɯËÐɯÌÚÛÐÕáÐÖÕÌɯÖɯ

                                                           
13 Strategia Forestale Europea, Risoluzione del Consiglio Europeo 1999/C/56/01, Piano di Azione Forestale 

dell'Unione Europea [COM (2006) 302 def.] Maggio 2006. 
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delle cultivar soggette a erosione genetica impiegate nella produzione di prodotti di qualità (Asse II), 

oltre al fatto che la valorizzazione di tali prodotti può legarsi a quella delle risorse ambientali e 

culturali e alla diversificazione delle attività aziendali e alla valorizzazione delle aree rurali (Assi II e 

III). Lo stesso vale per il settore forestale. 

 

+ÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓɯ/Ðano di Rilancio Economico UE - Azioni chiave connesse 

al consolidamento e allo sviluppo della qualità della produzione agricola e forestale  

 

Ristrutturazione settore lattiero -caseario 

Il PSN già individua delle azioni -chiave per tutti i settori che possono trovare una conferma anche 

nel settore lattiero-caseario. Nello specifico, tuttavia, questa sfida richiede uno sforzo nel sostegno 

di:  

- azioni chiave dirette al  miglioramento degli standard qualitativi del latte e dei suoi derivati 

per migliorarne la c ompetitività sui mercati nazionali e internazionali, grazie a interventi sia 

sulle strutture produttive, sia sulle attività di trasformazione, di commercializzazione e 

ÔÈÙÒÌÛÐÕÎȭɯ+Ìɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯÝÈÕÕÖɯÈÓÓɀÈÜÔÌÕÛÖɯËÌÓÓÌɯ×ÙÖËÜáÐÖÕÐɯÊÏÌɯÈÍÍÌÙÐÚÊÖÕÖɯÈÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯqualità 

comunitari (DOP, IGP, STG, VQPRD, agricoltura biologica) e nazionali/regionali, già 

ÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÐɯÖɯÊÏÌɯÚÈÙÈÕÕÖɯÌÝÌÕÛÜÈÓÔÌÕÛÌɯÙÐÊÖÕÖÚÊÐÜÛÐɯÌɯÈÓÓɀɯÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯɯËÐɯÚÛÙÜÔÌÕÛÐɯËÐɯ

certificazione e di marketing.  

 

 

Potenziamento delle dotazioni infrastrutturali fisiche  

Questo obiettivo prioritario concerne le dotazioni di capitale fisico nel campo delle infrastrutture  a 

servizio delle imprese. Si tratta di un obiettivo orizzontale, in parte legato ai due precedenti obiettivi, 

in parte a quello presentÌɯÕÌÓÓɀ ÚÚÌɯ(((ɯÙÌÓÈÛÐÝÖɯÈÓɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÛÛÙÈÛÛÐÝÐÛãɯËÌÐɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐɯÙÜÙÈÓÐɯ

per le imprese, gli addetti e la popolazione rurale.  

Tra le azioni-chiave una particolare attenzione va prestata agli investimenti nelle infrastrutture 

collettive a sostegno della commercializzazione e, soprattutto, per favorire la diffusione di 

ÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÐɯÛÌÊÕÖÓÖÎÐÊÏÌɯÌɯÓÈɯÊÖÔÜÕÐÊÈáÐÖÕÌɯȹ("3ȺȮɯÚÐÈɯÈÓÓɀÐÕÛÌÙÕÖɯËÌÓÓÌɯÍÐÓÐÌÙÌɯ×ÙÖËÜÛÛÐÝÌȮɯÚÐÈɯÕÌÐɯ

territori rurali. Entrambe le tipologie di intervento hanno avuto sinora un peso ir rilevante nella 

programmazione degli interventi a favore delle aree rurali. Esse vanno coordinate con le azioni 

promosse dalle politiche ordinarie e dalla politica di coesione unitaria (Fondi strutturali e Fondo 

Aree Sottoutilizzate, cap. 5). 

Una particolare attenzione meritano le infrastrutture irrigue e quelle energetiche. Per quanto 

riguarda il ruolo delle risorse idriche ad uso irriguo e delle relative infrastrutture, andrebbero 

intraprese azioni di miglioramento della funzionalità degli schemi idrici p er minimizzare le perdite e 

di miglioramento della efficienza dei metodi di distribuzione. Una priorità in questo campo è da 

attribuire a quei comprensori di irrigazione maggiormente interessati dalle carenze idriche, in 

particolare nelle Regioni della Convergenza. In tutte le regioni , fermo restando le competenze del 

Comitato di Sorveglianza di ciascun PSR, va data priorità agli interventi   complementari a quelli che 

il  Piano Irriguo Nazionale  prevederà di concerto con le Regioni. Nel caso in cui si prevedessero 

interventi finalizzati ad estendere la rete irrigua, i PSR dovranno chiaramente individuare il 

fabbisogno di intervento e dimostrare come tale estensione rispetti le disposizioni della Direttiva 

quadro sulle acque (Dir. 2000/60/CE, art. 4 par. 7 ɬ art. 5). 
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Tra le azioni chiave vanno inserite anche quelle per le infrastrutture logistiche, con particolare 

riferimento alla realizzazione delle piattaforme logistiche per i prodotti agro -alimentari e forestali. 

Altre tipologie di investimento dirette al m ÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈáÐÖÕÌɯÓÖÎÐÚÛÐÊÈȮɯÐÕÝÌÊÌȮɯ

ËÖÝÙÈÕÕÖɯÌÚÚÌÙÌɯÚÖÚÛÌÕÜÛÌɯÈɯÊÈÙÐÊÖɯËÌÓɯ%$21ȮɯÕÌÓÓɀÈÔÉÐÛÖɯËÌÓÓɀÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯ"ÖÕÝÌÙÎÌÕáÈȮɯÚÌÊÖÕËÖɯÐÓɯ

principio di demarcazione degli interventi, descritto nel capitolo 5.  

(ÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌȮɯÕÌÓÓɀÜÛÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯËelle risorse finanziarie, una maggiore integrazione va realizzata con il 

FESR e con le risorse nazionali disponibili (si veda in proposito capitolo 5). 

 

+ÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ4$ɯ- Azioni chiave connesse 

al potenziamento delle dotazioni infrastrutturali fisiche e telematiche 

Gestione delle risorse idriche 

Relativamente alle risorse idriche si fa riferimento ad azioni già contenute nel PSN: 

- quelle che consentono di minimizzare le perdite idriche; 

- quelle che migliorano ÓɀÌÍÍÐÊÐÌÕáÈɯËÌÐɯɯÔÌÛÖËÐɯËÐɯËÐÚÛÙÐÉÜáÐÖÕÌȭɯ 

 

Energie rinnovabili  

+ÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯÙÐÊÏÐÌËÖÕÖɯÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯËÐɯÈáÐÖÕÐ-chiave aggiuntive di tipo infrastrutturale legate 

in particolare alla sfida delle energie rinnovabili, che possono essere così individuate: 

- ÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯ ɁÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÈÓÐɂɯ ÍÐÕÈÓÐááÈÛÐɯ ÈÓÓÈɯ ÊÙÌÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÐÔ×ÐÈÕÛÐɯ ×ÌÙɯ ÓÈɯ ×ÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ

energia rinnovabile e il riutilizzo del calore a fini co -generativi, anche eventualmente 

connessi al riutilizzo a fini energetici di reflui zootecnici  e sottoprodotti . Per il 

finanziamento di tali interventi i PSR dovranno rifarsi alla regolamentazione relativa alle 

ÐÕÍÙÈÚÛÙÜÛÛÜÙÌɯ ÎÌÕÌÙÈÛÙÐÊÐɯ ËÐɯ ÌÕÛÙÈÛÌȮɯ ÐÕɯ ØÜÈÕÛÖɯ ÓɀÌÕÌÙÎÐÈɯ ×ÙÖËÖÛÛÈɯ ÝÌÙÙÌÉÉÌɯ ÊÖÔÜÕØÜÌɯ

rivenduta;  

- ÐÕÝÌÚÛÐÔÌÕÛÐɯ ×ÌÙɯ ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯ ÓɀÈ××ÙÖÝÝÐÎÐÖÕÈÔÌÕÛÖɯ ÌÕÌÙgetico anche con altre fonti 

rinnovabili (energia solare ed eolica); 

- investimenti nelle reti di trasporto, nella tecnologia e nelle reti logistiche di raccolta (in 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙÌɯÓÌɯÙÌÛÐɯ×ÌÙɯÓɀÐÔÔÐÚÚÐÖÕÌɯÐÕɯÊÖÕÚÜÔÖɯËÌÓÓɀÌÕÌÙÎÐÈɯÌɯ×ÌÙɯÐÓɯÛÌÓÌÙÐÚÊÈÓËÈÔÌÕÛÖȺȭ 

 

 

Miglioramento della capacità imprenditoriale e professionale degli addetti al settore agricolo e forestale e 

sostegno del ricambio generazionale 

+ɀÌÚ×ÌÙÐÌÕáÈɯËÌÓÓɀÈÛÛÜÈÓÌɯ×ÙÖÎÙÈÔÔÈáÐÖÕÌɯËÌÎÓÐɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯ×ÌÙɯÓÖɯÚÝÐÓÜ××ÖɯÙÜÙÈÓÌɯöɯÚÌÎÕÈÛÈɯËÈɯÜÕÈɯ

accentuata sottovalutazione del ruolo della qualità del capitale umano, sia in termini di azioni 

attivate che di risorse ivi dedicate. Questo obiettivo mira a colmare una forte carenza, evidenziata 

ÈÕÊÏÌɯÕÌÓÓɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌȮɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓÈɯØÜÈÓÐÛãɯËÌÓɯÊÈ×ÐÛÈÓÌɯÜÔÈÕÖɯÐn agricoltura dal punto di vista sia 

imprenditoriale sia della manodopera aziendale.  

Il miglioramento della capacità imprenditoriale e professionale degli addetti riguarda non solo le 

imprese agricole, ma anche le imprese silvicole e agro-industriali.  

Le azioni chiave devono essere dirette al miglioramento della qualità del capitale umano sotto il 

×ÙÖÍÐÓÖɯËÌÓÓÈɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯÌÊÖÕÖÔÐÊÈɯËÌÓÓɀÐÔ×ÙÌÚÈȮɯÐÔ×ÙÖÕÛÈÛÈɯÈɯÊÙÐÛÌÙÐɯËÐɯsostenibilità ambientale  e di 

sicurezza sul lavoro, e della capacità di recepire innovaziÖÕÐȰɯÓɀÜÛÐÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÐɯÚÌÙÝÐáÐɯËÐɯÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÌɯ

consulenza, inoltre, deve essere funzionale non solo al recepimento delle norme sulla condizionalità 
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e al rispetto degli standard comunitari, ma anche al miglioramento della gestione e al trasferimento 

delle conoscenze, con particolare riferimento alla qualità e sostenibilità dei processi e dei prodotti. 

In tema di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro andranno promosse in particolare azioni volte a:  

- ÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÐɯÉÜÖÕÌɯ×ÙÈÚÚÐɯÖ×ÌÙÈÛÐÝÌɯ×ÌÙɯÓɀÜÚÖɯÌɯÓÈɯÔÈnutenzione di macchine ed attrezzature 

di lavoro, e per lo svolgimento delle attività di valutazione dei rischi;  

- la promozione di attività di informazione e di supporto delle aziende agricole e forestali, dei 

lavoratori stagionali e dei lavoratori autonom i, anche attraverso la predisposizione di atti di 

ÐÕËÐÙÐááÖɯÌɯÊÖÖÙËÐÕÈÔÌÕÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÈ××ÓÐÊÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÓÌÎÐÚÓÈáÐÖÕÌɯÝÐÎÌÕÛÌɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈȰ 

- ÓɀÐÔ×ÓÌÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚÐÚÛÌÔÐɯËÐɯÎÌÚÛÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯÚÐÊÜÙÌááÈɯÚÜÓɯÓÈÝÖÙÖɯȹ2&2+ȺȮɯÈÕÊÏÌɯÐÕÛÌÎÙÈÉÐÓÐɯÊÖÕɯ

quelli della qualità e d ÌÓÓɀɯÈÔÉÐÌÕÛÌȮɯÌɯ×ÙÖÔÖÚÚÐɯËÈÓÓÈɯÓÌÎÐÚÓÈáÐÖÕÌɯÕÈáÐÖÕÈÓÌɯÝÐÎÌÕÛÌɯÐÕɯÔÈÛÌÙÐÈȭ 

In modo complementare agli interventi per la banda larga del Piano di Rilancio Economico, potranno 

essere sostenute ÈáÐÖÕÐɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯÈÓÓɀÈÎÎÐÖÙÕÈÔÌÕÛÖɯÌɯÈÓÓÈɯÊÙÌÚÊÐÛÈɯËÌÓÓÌɯÊÖÔ×ÌÛenze informatiche di 

ÐÔ×ÙÌÕËÐÛÖÙÌɯÌɯÈËËÌÛÛÐȮɯÛÙÈÔÐÛÌɯÈáÐÖÕÐɯËÐɯËÐÝÜÓÎÈáÐÖÕÌɯÌɯËÐɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌȭɯ+ɀÜÛÐÓÐááÖɯËÌÐɯÚÌÙÝÐáÐɯËÐɯ

consulenza e assistenza può essere esteso anche alle tematiche inerenti le nuove tecnologie ICT che 

ÙÐÎÜÈÙËÈÕÖɯÐÕɯÎÌÕÌÙÈÓÌɯÓɀÐÕÍÖÙÔÈÛÐááÈzione dei processi, i sistemi di interconnessione con i mercati 

elettronici, le reti di collegamento e di comunicazione tra operatori economici delle aree rurali. Si 

tratta di conoscenze oggi scarsamente accessibili per il settore, ma che consentono un sensibile 

miglioramento delle performance gestionali delle aziende e un più vantaggioso posizionamento sui 

mercati nazionali ed esteri. 

+ɀÈÛÛÐÝÐÛãɯËÐɯÍÖÙÔÈáÐÖÕÌɯ×ÜğɯÌÚÚÌÙÌɯÔÌÚÚÈɯÐÕɯÈÛÛÖɯÈÕÊÏÌɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÛÌÊÕÐÊÏÌɯËÐɯÌ-learning e su temi 

che, accanto a quelli iÕËÐÊÈÛÐɯÕÌÓɯ/2-Ȯɯ×ÙÌÝÌËÈÕÖɯÈÕÊÏÌɯÓɀÌ-commerce. 

(Óɯ×ÌÙÚÌÎÜÐÔÌÕÛÖɯËÐɯØÜÌÚÛÖɯÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯÊÖÔ×ÖÙÛÈɯÓɀÜÚÖɯËÐɯËÐÍÍÌÙÌÕÛÐɯÔÐÚÜÙÌɯ×ÙÌÝÐÚÛÌɯËÈÓɯÙÌÎÖÓÈÔÌÕÛÖȮɯ

ÚÌÊÖÕËÖɯÜÕɯ×ÙÐÕÊÐ×ÐÖɯÊÏÌɯÝÌËÌɯÓɀÈáÐÖÕÌɯ×ÜÉÉÓÐÊÈɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÈɯÈɯÔÐÎÓÐÖÙÈÙÌɯÕÖÕɯÚÖÓÖɯÓÈɯÊÈ×ÈÊÐÛãɯÛÌÊÕÐÊÖ-

professionale degli imprenditori, ma anche la capacità di orientarsi in un mercato sempre più aperto 

e di valutare le opportunità che possono derivare da tale crescente apertura, nonché di andare 

ÐÕÊÖÕÛÙÖɯÈÓÓÌɯÌÚÐÎÌÕáÌɯËÐɯ×ÙÖÛÌáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌÚ×ÙÌÚÚÌɯËÈÓÓÈɯÚÖcietà, tramite un miglioramento 

delle performance ambientali delle imprese e dei processi produttivi. Inoltre, è necessario 

coinvolgere in questo processo di adeguamento professionale anche la manodopera aziendale, per 

migliorarne il livello qualitativo e diversificare le figure professionali rispetto alle effettive esigenze 

del settore agricolo e forestale. 

Tra le misure più significative di investimento in capitale umano vanno comprese non solo la 

formazione professionale, ma anche una diffusa attività di  informazione e aggiornamento, il 

×ÖÛÌÕáÐÈÔÌÕÛÖɯÌɯÓɀÜÚÖɯ×ÐķɯÌÍÍÐÊÈÊÌɯËÌÐɯÚÌÙÝÐáÐɯÐÕÕÖÝÈÛÐÝÐɯËÐɯÈÚÚÐÚÛÌÕáÈɯÌɯÊÖÕÚÜÓÌÕáÈȮɯÈÕÊÏÌɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯ

della diffusione delle innovazioni finalizzate alla qualità e alla sostenibilità dei processi e dei prodotti 

e di moderne tecniche di gestione nelle imprese agricole e forestali, la facilitazione del trasferimento 

dei risultati della ricerca, la formazione degli imprenditori soprattutto su temi inerenti alla 

commercializzazione e al marketing, il ricambio generazionale nelle  imprese agricole.  
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+ÌɯÕÜÖÝÌɯÚÍÐËÌɯËÌÓÓɀ'ÌÈÓÛÏɯ"ÏÌÊÒɯÌɯËÌÓɯ/ÐÈÕÖɯËÐɯ1ÐÓÈÕÊÐÖɯ$ÊÖÕÖÔÐÊÖɯ4$ɯ- Azioni chiave connesse 

al miglioramento della capacità imprenditoriale e professionale degli addetti al settore agricolo e 

forestale e sostegno del ricambio generazionale 

Tra le azioni già contenute nel PSN vanno menzionate: 

-  quelle di assistenza e consulenza volte alla diffusione di processi, prodotti e tecniche di gestione nelle 

imprese che siano sostenibili e migliorino le performance ambientali delle imprese e dei processi 

produttivi. 

Il perseguimento delle nuove sfide richiede non solo azioni formative e informative tradizionali, 

ma innanzitutto una intensificazione delle politiche di miglioramento del capitale umano e in 

secondo luogo un maggiore orientamento verso la conoscenza non solo dei vincoli e degli 

standard, ma anche delle opportunità di sviluppo aziendale che le nuove sfide possono 

rappresentare. 

  

Cambiamenti climatici  

- azioni di miglioramento del capitale umano delle imprese agricole e delle impre se di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti su aspetti gestionali e organizzativi 

connessi con i cambiamenti climatici. Tali azioni di miglioramento del capitale umano 

ÈÕËÙÌÉÉÌÙÖɯ ×ÙÌÍÌÙÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÌɯ ËÈÓÓɀÈÜÚÐÓÐÖɯ ËÌÐɯ ÚÌÙÝÐáÐɯ ËÐɯ ÊÖÕÚÜÓÌÕza e la 

formazione e informazione. 

 

Energia rinnovabile  

- azioni di miglioramento del capitale umano delle imprese agricole e delle imprese di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti su aspetti gestionali e organizzativi 

ÊÖÕÕÌÚÚÐɯ ÊÖÕɯ ÓɀÌÕÌÙÎÐÈɯ ÙÐÕÕovabile. Tali azioni di miglioramento del capitale umano 

ÈÕËÙÌÉÉÌÙÖɯ ×ÙÌÍÌÙÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÌɯ ËÈÓÓɀÈÜÚÐÓÐÖɯ ËÌÐɯ ÚÌÙÝÐáÐɯ ËÐɯ ÊÖÕÚÜÓÌÕáÈɯ Ìɯ ÓÈɯ

formazione e informazione. 

 

Biodiversità  

- azioni di miglioramento del capitale umano delle imprese agricole e delle imprese di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti su aspetti gestionali e organizzativi 

connessi con la biodiversità. Tali azioni di miglioramento del capitale umano andrebbero 

×ÙÌÍÌÙÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯ ÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÌɯ ËÈÓÓɀÈÜÚÐÓÐÖɯ ËÌÐɯ ÚÌÙÝÐáÐɯ ËÐɯ ÊÖÕÚÜÓÌÕáÈɯe la formazione e 

informazione . 

 

Gestione risorse idriche 

- azioni di miglioramento del capitale umano delle imprese agricole e delle imprese di 

trasformazione e commercializzazione dei prodotti su aspetti gestionali e organizzativi 

connessi con la gestione delle risorse idriche. Tali azioni di miglioramento del capitale 

ÜÔÈÕÖɯÈÕËÙÌÉÉÌÙÖɯ×ÙÌÍÌÙÐÉÐÓÔÌÕÛÌɯÈÊÊÖÔ×ÈÎÕÈÛÌɯËÈÓÓɀÈÜÚÐÓÐÖɯËÌÐɯÚÌÙÝÐáÐɯËÐɯÊÖÕÚÜÓÌÕáÈɯÌɯÓÈɯ

formazione e informazione. 

 

Ristrutturazione settore lattiero -caseario 

 Tra le azioni specifiche coerenti con questo obiettivo potranno essere introdotte: 

- ÈáÐÖÕÐɯ ÍÖÙÔÈÛÐÝÌɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯ ÈÓÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÐÕÕÖÝÈáÐÖÕÐɯdi prodotto e di processo, 

ÈÓÓɀÈËÌÚÐÖÕÌɯ Èɯ ÚÐÚÛÌÔÐɯ ËÐɯ ØÜÈÓÐÛãɯ ÊÌÙÛÐÍÐÊÈÛÈȮɯ ÈÓÓɀÈËÖáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÕÜÖÝÌɯ ÍÖÙÔÌɯ ËÐɯ
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commercializzazione ÌɯÈÓÓɀÈËÌÎÜÈÔÌÕÛo alle normative per la sicurezza alimentare ed il 

benessere animale; 

- servizi di consulenza e attività di formazione e informazione connesse alla introduzione di 

ÛÌÊÕÐÊÏÌɯ ×ÙÖËÜÛÛÐÝÌɯ Èɯ ÉÈÚÚÖɯ ÐÔ×ÈÛÛÖȮɯ ÊÖÌÙÌÕÛÐɯ ÊÖÕɯ ÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ ÉÐÖÓÖÎÐÊÈɯ Ìɯ ÊÖÕɯ ÐÓɯ

mantenimento della biodiversità.  

 

In generale, per tutte le sfide, una priorità potranno avere in particolare tutte quelle azioni di 

miglioramento del capitale umano che accompagnano processi di innovazione tecnologica e/o 

organizzativa, perché innovativi rispetto al  contesto dove trovano applicazione o perché derivanti 

da progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nei settori 

agricolo e alimentare e in quello forestale. 

 

 

 ÚÚÌɯ((ɯɁ,ÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯËÌÓÓɀÈÔÉÐÌÕÛÌɯÌɯËÌÓÓÖɯÚ×ÈáÐÖɯÙÜÙÈÓÌɂ 

-ÌÓÓɀ ÚÚÌɯ((ɯÎÓÐɯÖÉÐÌÛÛÐÝÐɯ×ÙÐÖÙÐÛÈÙÐɯÚÛÈÉÐÓÐÛÐɯÚÖÕÖɯØÜÈÛÛÙÖȯ 

1. Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi agro -forestali ad alto valore 

naturale; 

2. Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse idriche superficiali e profonde;  

3. Riduzione dei gas serra; 

4. Tutela del territorio.  

I primi due obiettivi coincidono con le priorità comunitarie corrispondenti.  

(ÓɯÛÌÙáÖɯÖÉÐÌÛÛÐÝÖɯÙÈ××ÙÌÚÌÕÛÈɯÓÈɯËÌÊÓÐÕÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓÈɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÐɯɁ"ÈÔÉÐÈÔÌÕÛÐɯÊÓÐÔÈÛÐÊÐɂȭɯ 

Il quarto obiettivo rappresenta una priorità aggiuntiva nazionale, che può essere collegata in 

×ÈÙÛÐÊÖÓÈÙɯÔÖËÖɯÈÓÓÈɯ×ÙÐÖÙÐÛãɯÊÖÔÜÕÐÛÈÙÐÈɯÙÌÓÈÛÐÝÈɯÈÓÓÈɯÉÐÖËÐÝÌÙÚÐÛãɯÌɯÈÓÓÈɯ×ÙÌÚÌÙÝÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ

agricola e dei sistemi forestali ad alto valore naturale. 

In sintesi, le relazioni tra obiettivi di Asse e priorità comunitarie sono rappresentabili dal seguente 

schema: 

Riduzione dei gas serra

Biodiversità e preservazione dell'attività

agricola e di sistemi forestali ad alto valore

naturale

Tutela del territorio 

ASSE II

Cambiamenti climatici

Regime delle acque

Conservazione della biodiversità e tutela e

diffusione di sistemi agro-forestali ad alto

valore naturale

Tutela qualitativa e quantitativa delle risorse

idriche superficiali e profonde

OBIETTIVI PRIORITARI DI ASSE Orientamenti CE - Priorità vincolanti
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Conservazione della biodiversità e tutela e diffusione di sistemi agro-forestali ad alto valore naturale 

+ɀÈÕÈÓÐÚÐɯËÐɯÉÈÚÌɯÏÈɯÔÌÚÚÖɯÐÕɯÌÝÐËÌÕáÈɯÊÏÌɯÓÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÔÐÕÈÊÊÌɯ×er la biodiversità legata agli habitat 

ÈÎÙÐÊÖÓÐɯ ÚÖÕÖɯ ÈÛÛÙÐÉÜÐÉÐÓÐɯ Èɯ ËÜÌɯ ËÐÚÛÐÕÛÐɯ ÍÌÕÖÔÌÕÐȯɯ ÓɀÐÕÛÌÕÚÐÍÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯ ÈÎÙÐÊÖÓÈɯ Öɯ ÓÈɯ

×ÙÖÚÌÊÜáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÛÛÐÝÐÛãɯÈÎÙÐÊÖÓÈɯÐÕÛÌÕÚÐÝÈȰɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÌÓÓÌɯÈÙÌÌɯÙÜÙÈÓÐɯËÖÝÜÛÖȮɯÛÙÈɯÓɀÈÓÛÙÖȮɯÈÓÓÈɯ

scarsa convenienza economica nella loro utilizzazione, particolarmente diffuso nelle aree 

svantaggiate e nelle aree protette (inclusa la Rete Natura 2000), nelle quali le aree agricole ad alto 

valore naturale si concentrano.  

Per quel che riguarda gli habitat forestali, ÐÕÝÌÊÌȮɯÓÌɯ×ÙÐÕÊÐ×ÈÓÐɯÔÐÕÈÊÊÌɯÌÔÌÙÚÌɯÚÖÕÖȯɯÓɀÈÉÉÈÕËÖÕÖɯËÐɯ

una gestione forestale attiva ed ecologicamente non compatibile; gli incendi boschivi e gli altri danni 

al bosco (meteorici e biotici). Inoltre, la salvaguardia della biodiversità in agricoltura non  riguarda 

soltanto gli habitat e le specie selvatiche, ma anche la diversità genetica delle specie coltivate e 

allevate.  

Tra le azioni-chiave da considerare nel perseguimento di questo obiettivo vanno comprese le 

seguenti: 

- ÓɀÐÕÛÙÖËÜáÐÖÕÌɯÌɯÓÈɯ×ÙÖÚÌÊÜáÐÖÕÌ del sostegno a metodi di produzione estensivi e biologici;  

- la tutela e la salvaguardia delle risorse genetiche animali e vegetali in situ e/o ex-situ per 

ÓɀÈÓÐÔÌÕÛÈáÐÖÕÌɯÌɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈȰ 

- ÓɀÐÕÊÌÕÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÈáÐÖÕÐɯ×ÌÙɯÓɀÐÎÐÌÕÌɯÌɯÐÓɯÉÌÕÌÚÚÌÙÌɯËÌÎÓÐɯÈÕÐÔÈÓi; 

- il collegamento funzionale tra habitat naturali residui e ripristinati e il loro ampliamento, tramite 

un miglioramento naturalistico della matrice agricola e la creazione di nuovi ambienti naturali 

(es. zone umide temporanee e permanenti, prati e pascoli, zone steppiche delle regioni 

meridionali, ecc.), anche in aree intensive prima interessate dal set-aside obbligatorio (attraverso 

idonee misure agro-ambientali) . Per il mantenimento dei prati e pascoli, in particolare, vanno 

attivate idonee misure a premio sia nelle zone di pianura (prati stabili polifiti residui). In quelle 

zone caratterizzate da cospicue specie di interesse conservazionistico che nidificano a terra nei 

prati da sfalcio vanno altresì attivate misure a premio per il ritardo degli sfalci al fine di 

permettere a tali specie di portare a termine con successo la riproduzione. Nelle aree steppiche e 

dei pascoli mediterranei È××ÈÙÌɯ ÕÌÊÌÚÚÈÙÐÖɯ ×ÙÖÔÜÖÝÌÙÌɯ ÜÕɀÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ ÙÐÊÖÕÝÌÙÚÐÖÕÌɯ ËÌÐɯ

seminativi, peraltro scarsamente produttivi, in pascoli, pasc oli alberati e ambienti di macchia 

ÉÈÚÚÈȮɯÈáÐÖÕÌɯÈÉÉÐÕÈÛÈɯÈËɯÐÕÛÌÙÝÌÕÛÐɯÈɯÍÈÝÖÙÌɯËÌÓÓÈɯÙÐÝÐÛÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÈÚÈÛÈɯÚÜɯ

ÜÕɀÌØÜÐÓÐÉÙÈÛÈɯ ÈÛÛÐÝÐÛãɯ ËÐɯ ×ÈÚÊÖÓÖȮɯ ÕÖÕÊÏõɯ ÈÓÓÖɯ ÚÝÐÓÜ××Öɯ ËÌÓÓÈɯ ÍÙÜÐáÐÖÕÌɯ ÕÈÛÜÙÈÓÐÚÛÐÊÈɯ Ìɯal 

miglioramento del paesaggio attra verso misure di mitigazione (agricoltura biologica, siepi, 

margini erbosi, muretti a secco, piccole zone umide);  

- ÓÈɯÍÖÙÌÚÛÈáÐÖÕÌɯËÐɯÛÌÙÙÌÕÐɯÈÎÙÐÊÖÓÐɯËÖÝÌɯÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯöɯÐÕÛÌÕÚÐÝÈɯÌɯËÖÝÌɯÐɯÉÖÚÊÏÐɯÚÖÕÖɯ×ÙÈÛÐÊÈÔÌÕÛÌɯ

scomparsi, o dove le aree forestali risultano molto frammentate causando la scomparsa delle 

specie boschive; la stessa, salvo dove è espressamente previsto dai Piani di gestione di ciascun 

sito, è da evitare in terreni agricoli come prati, pascoli e in quegli ambienti dove potrebbe 

comportare una diminuzione della biodiversità. Per la forestazione le specie autoctone sono da 

preferire e le specie esotiche da evitare, soprattutto per gli impianti forestali a carattere 

naturalistico con destinazione a bosco; 

- nelle aree forestali, il sostegno a una gestione forestale sostenibile. Ciò implica per i gestori dei 

ÉÖÚÊÏÐɯÐÛÈÓÐÈÕÐɯ×ÙÌÊÐÚÌɯÓÐÕÌÌɯËɀÐÕÛÌÙÝÌÕÛÖɯÍÐÕÈÓÐááÈÛÌɯÈÓɯÔÈÕÛÌÕÐÔÌÕÛÖɯÌɯÔÐÎÓÐÖÙÈÔÌÕÛÖɯÚÛÙÜÛÛÜÙÈÓÌɯ

e funzionale dei soprassuoli forestali esistenti, mantenendo e/o ripristinando il loro stato di 
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conservazione e la loro capacità di rinnovamento, preservando la naturale diversità delle specie e 

degli habitat. Implica altresì la diversificazione della struttura/composizione del bosco, 

ÓɀÌÙÈËÐÊÈáÐÖÕÌɯ ËÐɯ Ú×ÌÊÐÌɯ ÈÓÓÖÊÛÖÕÌȮɯ ÓÈɯ ÙÐÕÈÛÜÙÈÓÐááÈáÐÖÕÌɯ ËÌÎÓÐɯ ÐÔboschimenti realizzati con 

prevalenti funzioni di antierosive.  ɯØÜÌÚÛÖɯÙÐÎÜÈÙËÖȮɯÖÊÊÖÙÙÌɯÈÕÊÏÌɯÚÖÚÛÌÕÌÙÌɯÓɀÈÚÚÖÊÐÈáÐÖÕÐÚÔÖȰ 

- nelle aree forestali, la difesa dei boschi dagli incendi e dagli altri danni soprattutto attraverso 

azioni di previsione e di preve nzione; 

- nelle aree agro-forestali ad alto valore naturale, con particolare attenzione al sistema delle aree 

protette (in particolare nei siti dove insiste la rete Natura 2000) e alle zone svantaggiate: 

 la conservazione e la valorizzazione di: habitat semi-ÕÈÛÜÙÈÓÐɯËÖÝÌɯöɯ×ÙÈÛÐÊÈÛÈɯÜÕɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ

estensiva (in particolare prati permanenti e pascoli); particolari habitat (es. risaie) ed elementi 

strutturali naturali (quali siepi, filari e fasce inerbite e boscate, stagni);  

 il ripristino di zone umide nelle zo ne di bonifica con doppia funzione di habitat per flora e 

fauna e di costituzione di sistemi tampone per la depurazione delle acque; 

 la rinaturalizzazione delle fasce fluviali con funzioni di ricostituzione dei corridoi ecologici e 

di miglioramento della q ualità dei fiumi;  

 lo sviluppo di corridoi ecologici, il potenziamento dei nodi della rete ecologica e il  

miglioramento del grado di connettività tra le aree protette attraverso: la tutela e la diffusione 

di elementi di naturalità (filari, siepi e piccole formazioni forestali), manufatti (ad es. fossi, 

ÔÜÙÌÛÛÐɯÈɯÚÌÊÊÖȺȰɯÐÓɯÙÐ×ÙÐÚÛÐÕÖɯËÐɯÏÈÉÐÛÈÛɯÕÈÛÜÙÈÓÐȰɯÓÈɯËÐÍÍÜÚÐÖÕÌɯËÌÓÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯÉÐÖÓÖÎÐÊÈɯÌɯËÐɯ

pratiche agricole ecocompatibili adeguate; 

In particolare, nel sistema delle aree protette è opportuno adottare una pianificazione e una 

gestione di area vasta, che tenga conto del dinamismo degli ecosistemi e delle loro relazioni 

ÍÜÕáÐÖÕÈÓÐȮɯÈÛÛÙÈÝÌÙÚÖɯÓɀÐÕÛÌÎÙÈáÐÖÕÌɯÊÖÕɯÓÈɯÔÈÛÙÐÊÌɯÛÌÙÙÐÛÖÙÐÈÓÌɯÌÚÛÌÙÕÈȭɯ$ɀȮɯÐÕÖÓÛÙÌȮɯÖ××ÖÙÛÜÕÖɯ

attivare altre misure contenute in p articolare negli Assi I e III in particolare con riferimento alla 

preparazione di piani di protezione e gestione dei siti di Natura 2000 e di altri luoghi di grande 

pregio naturale, secondo le indicazioni previste dallo strumento di indirizzo nazionale (DM  

3/9/2002) e nel supporto operativo di indirizzo, al cui sviluppo potranno anche apportare un 

contributo positivo le azioni di sviluppo delle capacità amministrativa promosse dalla politica di 

coesione unitaria. La predisposizione di tali piani e delle mis ure di conservazione riveste, infatti, 

ÜÕɀÐÔ×ÖÙÛÈÕáÈɯËÌÊÐÚÐÝÈɯÌɯÊÖÚÛÐÛÜÐÚÊÌɯÜÕɯ×ÙÌÙÌØÜÐÚÐÛÖɯ×ÌÙɯÓɀÈÛÛÐÝÈáÐÖÕÌɯËÐɯÚ×ÌÊÐÍÐÊÏÌɯÔÐÚÜÙÌɯËÐɯ

gestione agro-forestale della Rete Natura 2000 (pagamenti Natura 2000), finalizzate alla tutela e 

alla valorizzazione dei diversi habitat e delle relative specie animali e vegetali da tutelare; 

- la tutela delle razze e delle specie di interesse agricolo a rischio di estinzione, anche in 

considerazione del fatto che alcuni prodotti di qualità riconosciuti a livello comunitario sono 

legati a razze a rischio di estinzione o a cultivar soggette a erosione genetica, la cui salvaguardia 

può consentire, quindi, la contemporanea valorizzazione delle produzioni locali ad esse 

collegate. Tale legame potrebbe essere ulteriormente valorizzÈÛÖɯ ÛÙÈÔÐÛÌɯ ÓɀÈÎÙÐÊÖÓÛÜÙÈɯ Ìɯ ÓÈɯ

zootecnia biologica. 

Sotto il profilo delle misure e/o combinazioni di misure, questo obiettivo può, quindi, essere 

sostenuto attraverso:  

- le misure agroambientali e il sostegno agli investimenti non produttivi;  

- le indennità compensative e le indennità Natura 2000; 




